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La stesura di un piano di emergenza comunale 
a norma delle vigenti leggi nazionali e regionali 
 
La tesi tratta della pianificazione di emergenza partendo dalle origini della protezione civile, 
dagli interventi statali in occasione del manifestarsi di calamità naturali e catastrofi alla prima 
normativa in materia fino alla definizione e strutturazione dell'attuale sistema nazionale di 
protezione civile. 
Il documento procede con un'analisi dei principali rischi da considerare in una pianificazione di 
emergenza, ossia il rischio idrogeologico, vulcanico, sismico, nucleare, chimico industriale ed il 
rischio incendi. 
Tratta altresì il tema delle procedure di allertamento e delle attività di previsione e prevenzione 
per la limitazione dei rischi per giungere alla redazione, da parte della sottoscritta, di un piano 
comunale di protezione civile che recepisce la legislazione nazionale e regionale in materia, nel 
contesto fisico-ambientale e sociale del territorio comunale preso in esame. 
 
Lo scopo di questa tesi è la realizzazione concreta di un piano di protezione civile comunale, da 
parte della scrivente, in qualità di responsabile dell’ufficio di protezione civile del Comune di 
Lerici. 
Lo studio è stato finalizzato ad acquisire tutte le conoscenze necessarie, legislative, tecniche ed 
operative, per dotare l’Amministrazione di uno strumento aggiornato, flessibile e pronto in caso 
di necessità di utilizzo, che fosse sufficientemente attento ai rischi probabili ed alla capacità di 
risposta in tempi brevi in caso di emergenza. 
Inoltre il piano deve essere presentato e fatto conoscere alla popolazione, in quanto diretto 
soprattutto alla tutela del suo benessere ed incolumità, pertanto è un punto di soddisfazione 
l’essere riuscita a realizzare un documento operativo di grande importanza ed utile alla 
comunità. 
 
Monica Botto 
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INTRODUZIONE 
 
La necessità di provvedere alla difesa delle popolazioni e del territorio è sempre esistita, e in 
Italia la storia della Protezione Civile si coniuga con quella dei rischi, che nel territorio italiano 
sono costantemente presenti ed incidono in maniera forte e a volte traumatica sul tessuto sociale.  
Terremoti, eruzioni vulcaniche, alluvioni e frane in particolare hanno contraddistinto la storia del 
nostro Paese contribuendo a creare l’attuale coscienza di protezione civile quale espressione di 
solidarietà, spirito di collaborazione e senso civico.  
 
La penisola si adagia su un territorio il cui rischio idrogeologico è molto alto, per motivi diversi: 
primi fra tutti la morfologia, che si presenta ad alto rischio di frane, alluvioni e allagamenti, e 
queste situazioni sono da secoli una sfida crescente per l'uomo e per la tutela dell'ambiente. 
Altra causa è data dal cambiamento climatico in atto, nonché da fattori antropici riferiti alla 
densità della popolazione, allo sviluppo urbanistico (spesso scellerato) e, infine, anche a fattori 
socioeconomici del territorio. 
 
L’International Disaster Database del CRED (Center for Research on the Epidemiology on 
Disaster) (1) rileva come in Italia, nel decennio 2005-2014, alluvioni e smottamenti hanno 
causato circa 10.000 sfollati totali, con una media di 1.000 nuovi “rifugiati ambientali” (2) ogni 
anno. 
 
Nel 2013 il solo dissesto idrogeologico ha causato, in Italia, oltre 3.700 nuovi sfollati, o 
“rifugiati ambientali” secondo la definizione delle Nazioni Unite, ed il dossier “Effetto Bomba” 
di Legambiente (3), un documento che richiama l’attenzione sulle vite umane in pericolo a causa 
di edifici realizzati in aree assolutamente rischiose, evidenzia le situazioni di emergenza in cui si 
trovano edifici collocati in aree a rischio idrogeologico. 
 
Si tratta di edifici costruiti in territori fragili, ignorando completamente le regole di tutela dal 
rischio idrogeologico, e che hanno potuto contare sulla negligenza di chi ha permesso che 
potessero essere completati e addirittura abitati o utilizzati. 
 
Anche il pericolo sismico è elevato, in Italia il 40% della popolazione vive in aree a rischio 
sismico ed il 64% degli edifici è non è stato costruito nel rispetto delle norme antisismiche, il 
50% delle imprese è collocato in aree a rischio frane o alluvioni, inoltre due milioni di persone 
sono esposte al rischio vulcanico.  
E’ più che mai urgente affrontare il problema in modo 
organico e completo perché intervenendo nel ristoro dei 
danni a seguito delle emergenze il costo sostenuto dallo 
Stato e dagli altri enti è maggiore, ed il ristoro avviene in 
modo disordinato e diseguale da regione a regione. 
Le emergenze degli ultimi anni hanno evidenziato la 
necessità di porre in essere azioni idonee volte alla 
previsione, attraverso la conoscenza dei pericoli e dei 
rischi, con conseguenti attività volte alla prevenzione, attraverso interventi strutturali e non. 
 
 
 
(1) Creato nel 1988, il CRED ha tenuto da allora un database degli eventi emergenziali.  
(2) da “Il futuro del mediterraneo. Studio preliminare sui rifugiati ambientali” di Immacolata Caruso e Bruno 
Venditto.  
(3) Legambiente presenta, nel giugno 2015 il dossier “Effetto bomba, gli edifici che amplificano i danni degli eventi 
climatici estremi in Italia”. 
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Il quadro di interventi appare fortemente impegnativo e ramificato, ma solo affrontando il tema 
in maniera sistemica si potrà superare la situazione generale di incompatibilità tra le politiche di 
sviluppo socio-economico fino ad oggi adottate e le dinamiche proprie dell’ambiente naturale. 
 
E’ necessaria un’attenta programmazione, da parte dei soggetti coinvolti (Ministeri, Regioni, 
Autorità di distretto, uffici tecnici comunali, ordini professionali, ecc.), da attuarsi attraverso una 
concertazione che riveda la priorità degli interventi e la predisposizione di opportuni vincoli 
sulle aree a rischio, inserendo piani di delocalizzazione (tesi a spostare le attività che si trovano 
in aree a rischio) all’interno della pianificazione di distretto ed ai piani di riqualificazione 
urbana. 
 
Le attività di previsione e di prevenzione non strutturali devono essere recepite nella 
pianificazione di protezione civile, atta a tutelare la popolazione prevedendo in esso le azioni 
necessarie in occasioni di calamità od altri eventi attinenti la sicurezza, ed il piano comunale 
deve essere patrimonio della comunità, soprattutto deve essere spiegato ai cittadini che 
diventano i “soggetti” principali, e condiviso con le strutture territoriali dello stato e con le 
associazioni di volontariato presenti sul territorio. 
Ogni ufficio della struttura comunale deve conoscerne gli obiettivi, le attività e le procedure di 
attivazione.  
 Per avvicinarsi allo spirito con cui deve essere redatto un piano di protezione civile, la funzione 
di sicurezza sociale che svolge all'interno di un territorio presieduto da una comunità, e la sua 
importanza a livello comunicativo e relazionale, non si può prescindere dalla conoscenza della 
protezione civile dall’origine e nel suo evolvere, dall'atteggiamento delle istituzioni, delle 
sofferenze e delle aspettative delle popolazioni colpite dalle calamità che la storia ed anche il 
recente passato ci hanno tramandato. 
 
Gli errori commessi nelle esperienze e tragedie passate costituiscono una buona base di 
conoscenze da utilizzare per traguardare obiettivi sempre più consapevoli delle esigenze vecchie 
e nuove che le calamità vengono a determinare. 
 
L’integrazione tra differenti sostenibilità (ambientale, culturale, economica e sociale) e tra 
differenti soggetti portatori di poteri (economici, istituzionali, decisionali e di controllo) 
impongono una consapevolezza sempre più forte che la nostra è la società dei rischi e che la 
tutela e la salvaguardia dell’uomo e dell’ambiente naturale e produttivo in cui è insediato 
costituiscono l’impegno principale per il quale tutti sono chiamati a collaborare.  
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CAPITOLO 1 
 
DALLE ORIGINI DELLA PROTEZIONE CIVILE 
ALLA NASCITA DELLA NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 
1.1 Le origini della P.C. e i primi interventi normativi fino agli anni “80” 
 
   L'evoluzione della Protezione Civile attraversa diverse ed articolate fasi storiche, strettamente 
collegate agli eventi che si sono succeduti, che hanno richiesto l'intervento dello Stato e spesso 
richiamato l'attenzione dell'opinione pubblica. 
Di seguito viene fornito un breve inquadramento storico, specchio di un'attività statale collegata 
ad una filosofia e ad un modo di vedere ed affrontare il problema della gestione delle emergenze 
che sono figli dei tempi. 
 
In epoche remote, il soccorso e l'assistenza alle popolazioni colpite da calamità era fornito 
principalmente da organizzazioni solidaristiche e di volontariato impegnate a portare aiuto in 
occasione di grandi emergenze: tra questi, gli ordini religiosi medievali e le prime strutture 
laiche, come le Misericordie nate a Firenze tra il ‘200 e il ‘300 o i Vigili del Fuoco presenti da 
secoli nelle valli alpine. 
 
I vari Stati che formavano l'odierna Italia non ritenevano fosse di loro competenza intervenire in 
caso di calamità, tranne il caso di danneggiamenti di opere pubbliche, e semmai legiferavano 
qualche norma relativa a quella che noi oggi chiamiamo “autoprotezione”, come nel caso degli 
statuti della città di Ferrara che nel 1287 già prevedevano che i capifamiglia delle zone rurali 
tenessero pronti una vanga, un rastrello, una zappa ed un badile per fronteggiare l’eventuale 
rottura degli argini del Po, mentre nel XVIII secolo i governanti dell’impero austro-ungarico 
riconoscevano legalmente i Brentani (attrezzati con recipienti di legno — appunto i brenta — 
che, riempiti d’acqua, servivano a spegnere  le fiamme), i Nottin (coloro che pattugliavano le 
strade di notte per avvisare le popolazioni in caso di incendi) ed i Saltari (che svolgevano 
compiti di guardie campestri, con l’incarico fra l’altro di segnalare eventi calamitosi quali frane 
e piene di torrenti). 
 
Prima dell’unità d’Italia la legislazione aveva ancora un carattere legato all’esigenza del 
momento e consisteva in disposizioni adottate volta per volta, contenenti provvedimenti a favore 
dei sinistrati e direttive impartite ai vari enti che avevano l’obbligo di intervenire. 
 
Seppure la normativa in generale non prevedesse attività di previsione e prevenzione dei danni 
derivanti dalle calamità, già prima della seconda metà dell’Ottocento erano presenti, in alcune 
zone, norme per garantire la sicurezza delle abitazioni e norme antisismiche. 
 
Con l’unità d’Italia non si tenne conto delle leggi presenti nei vari Stati annessi e nel 1848 fu 
adottato dal Regno di Sardegna lo Statuto Albertino che non prevedeva, per esempio, norme 
antisismiche in quanto per la loro natura geologica, Piemonte e Sardegna non erano regioni 
sismiche e di conseguenza vennero abolite quelle norme che prevedevano regole edilizie 
antisismiche. 
Rimase, nel nuovo ordinamento unitario, la tradizione ingegneristica idraulica sviluppatasi nei 
territori del nord per il controllo dei fiumi. 
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Il concetto dominante all’epoca era che il dare aiuto per soccorrere le popolazioni sinistrate non 
era compito prioritario dello Stato e gli interventi delle Forze Armate venivano considerati alla 
stregua di pure opere di beneficenza: infatti, durante l’alluvione di Roma del 1870, i primi che 
soccorsero la popolazione furono le truppe dell’esercito che due mesi prima avevano conquistato 
la città con la breccia di Porta Pia. 
 
Il quadro legislativo post unitario era frammentario e limitato a prevedere interventi in seguito a 
particolari contingenze e calamità o per specifiche materie.  
I provvedimenti urgenti adottati per fronteggiare le emergenze trovavano il loro fondamento 
normativo nel potere d’ordinanza concesso all’autorità amministrativa dalla legge n. 2359 del 25 
giugno 1865: prefetti e sindaci potevano disporre della proprietà privata in caso di rottura degli 
argini, di rovesciamento di ponti ed in generale in tutti i casi di emergenza. 
 
Al verificarsi di un’emergenza venivano mobilitati Esercito e Forze dell’ordine, ma l’iter di 
gestione delle emergenze era rigido e codificato e cominciava solo nel momento in cui la notizia 
del disastro arrivava ufficialmente sul tavolo del Presidente del Consiglio, che svolgeva anche 
funzioni di Ministro dell’Interno.  
Il dispaccio partiva dalle prefetture presenti sul territorio e poteva arrivare anche dopo giorni o 
settimane dall’evento, e le emergenze venivano considerate nazionali solo se colpivano obiettivi 
strategici per la viabilità e le strutture di pubblica utilità. 
I soccorritori volontari, enti religiosi e associazioni che affiancano il lavoro dei militari si 
attivavano in maniera spontanea e non coordinata. 
 
All’inizio del novecento furono emanate le prime disposizioni riguardanti le eruzioni vulcaniche, 
le alluvioni e gli uragani e nel 1908, dopo il terremoto di Messina, venne introdotta la prima 
normativa antisismica e la classificazione del territorio in zone di maggiore o minore interesse 
sismico.  
 
La prima legge sul soccorso fu il Regio Decreto Legge n. 1915 del 2 settembre 1919, che dava 
un primo assetto normativo ai servizi del pronto soccorso in caso di calamità naturali, anche se 
limitato ai soli terremoti.  
 
Il Ministero dei Lavori Pubblici era l’autorità responsabile della direzione e del coordinamento 
dei soccorsi, da cui dipendevano le autorità civili, militari e locali. 
Prima della suddetta legge, solitamente era l'esercito italiano che forniva un primo intervento 
nelle aree interessate da disastri, come avvenne ad esempio in occasione del terremoto di 
Messina del 1908, in quanto il soccorso pubblico era rimesso alla discrezione di privati e di 
organizzazioni non statali e non pubbliche. 
 
Il Regio decreto legge n. 2389 del 1926, convertito nella legge n. 833 del 1928, definiva 
ulteriormente l’organizzazione dei soccorsi alle popolazioni, delineando una struttura per così 
dire “permanente”, e confermava la responsabilità del Ministero dei LL.PP nel dirigere e 
coordinare gli interventi anche delle altre amministrazioni ed enti dello stato, come i Pompieri, 
le Ferrovie dello Stato, la Croce Rossa ecc.  
 
I soccorsi non si limitarono più ai soli terremoti ma vennero estesi a quelli “di altra natura”. 
In attesa dell’arrivo sul luogo del disastro del Ministro dei Lavori Pubblici, o del Sottosegretario 
di Stato, tutte le autorità civili e militari dipendevano dal prefetto, rappresentante del governo 
nella provincia, che coordinava i primissimi interventi.  
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Stesso potere venne affidato ai sindaci sul territorio comunale: appena venuti a conoscenza 
dell’evento, dovevano inviare sul luogo i pompieri e il personale a loro disposizione, dandone 
immediata notizia al prefetto.  
 
Il personale di soccorso e gli scavi delle macerie venivano coordinati invece dal Genio Civile 
mentre altri enti erano chiamati a concorrere a diverso titolo, come l’Aeronautica, l’Esercito, il 
Ministero per le Comunicazioni e la Croce Rossa Italiana: ad esempio la Regia Aeronautica 
doveva provvedere ad immediate ricognizioni aeree, le poste garantire, attraverso il telegrafo, le 
comunicazioni. 
 
Venne prevista la possibilità di nominare un Commissario governativo per la direzione di tutti i 
servizi e dovevano essere predisposti elenchi relativi ai funzionari da mobilitare, all’ubicazione 
di ospedali, magazzini, depositi di carburante, in pratica un censimento delle risorse aggiornato 
annualmente e trasmesso ai Ministeri dell’Interno e dei Lavori Pubblici. 
Nel corso degli anni ‘30 venne creato il Corpo Pompieri che si occupava, oltre che di contrasto 
agli incendi, anche di fornire soccorso pubblico: era posto alle dirette dipendenze del Ministero 
dell'Interno ed organizzato su base provinciale con distaccamenti nei centri più importanti. 
Tra il 1935 ed il 1961 si verificarono una serie di passaggi che sarebbero sfociati 
nell’organizzazione, su base nazionale, dei servizi antincendi.  
Nel secondo dopoguerra si cercò di arrivare ad una legislazione strutturata ed organica in materia 
di protezione civile: negli anni 1950, 1962 e 1967 vennero infruttuosamente presentati alcuni 
progetti di legge, ed in più di una calamità degli anni ‘60 fu dimostrata la scarsa efficienza delle 
norme vigenti. 
Dal dopoguerra, la prima iniziativa legislativa in materia fu quella del Ministro dell'Interno 
Scelba che presentò, nel 1950, un progetto di legge sulle “Disposizioni per la protezione della 
popolazione civile in caso di guerra o di calamità (difesa civile)", destinato a trovare molte 
resistenze: presentato alla Camera, non riuscì a completare il proprio iter al Senato prima della 
fine della legislatura.  
 
Nel 1956 fu il turno del Ministro Tambroni che presentò un progetto di legge dal titolo 
"Disposizioni per la protezione civile in caso di eventi bellici e calamità naturali": come il 
precedente, non vide completare l'iter parlamentare. 
 
Nel 1962 vi fu un tentativo, al Senato, di presentare un progetto di legge recante norme sul 
"Soccorso e assistenza alle popolazioni colpite da eccezionali calamità non fronteggiabili con i 
mezzi ordinari": anch'esso non giunse a conclusione, per decadenza seguita a chiusura della 
legislatura. 
Tuttavia le calamità che si abbattevano sul paese, dall’alluvione del Polesine alla catastrofe del 
Vajont, ed anche la visibilità che le conseguenze acquistavano grazie al diffondersi delle 
comunicazioni di massa, telegiornali e giornali, sottolineavano l’esigenza di disporre di strutture 
e mezzi per il soccorso.  
 
Dopo il disastro del Vajont nel 1963 e l'alluvione di Firenze del 1966, la necessità di dare una 
soluzione al problema si fece sempre più pressante, e per questo nel 1967 il Ministro 
dell'Interno Taviani presentò un ulteriore Progetto di legge: "Norme sul soccorso e l'assistenza 
alle popolazioni colpite da calamità - Protezione Civile", che non andò in porto ma anticipò, 
però, quello successivo, presentato anche a seguito della sensibilizzazione che provocò un 
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ulteriore disastro: il terremoto del Belice del 1968, nel quale la gestione dell’emergenza si rivelò 
un vero e proprio fallimento per la mancanza di coordinamento tra le forze in campo.  
Ancora una volta furono gli eventi calamitosi ad aprire la strada alla predisposizione e 
all’approvazione di nuovi e più idonei strumenti legislativi. 
 
La svolta arrivò con il progetto di legge Restivo del 
1968, che si tradusse nella legge n. 996 dell'8 dicembre 
1970, la prima vera e propria legge che delineava un 
quadro complessivo di interventi di protezione civile: 
“Norme sul soccorso e l’assistenza alle popolazioni 
colpite da calamità – Protezione Civile”, che però 
avrebbe prodotto effetti solo con il regolamento di 
attuazione, il D.P.R. 66/81, emanato dopo ben undici anni 
e “accelerato” dal disastroso terremoto dell’Irpinia del 1980.  
 
Comunque vi furono, per la prima volta, disposizioni di carattere generale che prevedevano 
un'articolata organizzazione, anche se ancora non si parlava di previsione e prevenzione.  
Per la prima volta veniva recepito il concetto di protezione civile intesa come predisposizione e 
coordinamento degli interventi, demandati al Ministero dell’Interno che doveva provvedere alla 
nomina di un commissario per le emergenze. 
 
Per il coordinamento dell’attività dei vari ministeri venne istituito il Comitato Interministeriale 
della Protezione Civile e per assistere la popolazione fino al ritorno alla normalità vennero creati 
i Centri Assistenziali di Pronto Intervento (Capi).  
Per la prima volta fu anche riconosciuta l’attività del volontariato di protezione civile: il 
Ministero dell’Interno, attraverso i Vigili del Fuoco, aveva il compito di addestrare ed 
equipaggiare i cittadini che volontariamente offrivano aiuto. 
Questa legge venne tuttavia definita "inadeguata" quando eventi come il terremoto del Friuli del 
1976 e quello dell’Irpinia del 1980 ne evidenziarono i limiti. 
 
In occasione di questi due grandi terremoti che provocarono numerose vittime, la gestione 
dell’emergenza e della ricostruzione fu molto diversa, anche se i primi giorni furono 
caratterizzati in entrambi i casi dalla lentezza dei soccorsi e dalla mancanza di coordinamento. 
 
In Friuli Venezia Giulia vennero coinvolti da subito il governo regionale e i sindaci dei comuni 
colpiti, che lavorarono in stretto contatto con il Commissario straordinario (Giuseppe 
Zamberletti) fin dall’inizio dell’emergenza.  
 
Per la prima volta vennero istituiti i “centri operativi”, con l’obiettivo di creare in ciascun 
comune della zona colpita un organismo direttivo composto dai rappresentanti delle 
amministrazioni pubbliche e private, sotto la presidenza del sindaco, con il potere di decidere 
sulle operazioni di soccorso, conoscendo le caratteristiche del territorio e le sue risorse.  
Anche nella fase della ricostruzione venne dato potere decisionale ai sindaci, per avere un 
controllo diretto sul territorio e allo stesso tempo facesse sentire le istituzioni vicine ai cittadini.  
La popolazione partecipò attivamente alla ricostruzione del tessuto sociale e urbano secondo il 
“modello Friuli”, completata in poco più di 15 anni. 
 
La gestione dell’emergenza post terremoto, in Irpinia, fu fallimentare, sia nelle prime ore sia 
nella successiva fase della ricostruzione.  
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I primi soccorsi furono caratterizzati dalla totale mancanza di coordinamento, mobilitandosi 
spontaneamente molte organizzazioni e cittadini senza aver avuto indicazioni e precisi input 
operativi dal Ministero dell’Interno.  
Dopo il caos dei primi tre giorni, il governo intervenne nominando il Commissario straordinario, 
nella persona di Giuseppe Zamberletti, che riuscì a riorganizzare i soccorsi e a dialogare con i 
sindaci. 
Di fronte a queste catastrofi si aprì un dibattito e si 
cominciò a parlare di protezione civile non solo come 
soccorso, ma anche come previsione e prevenzione. 
 
All’inizio degli anni ‘80 la protezione civile cominciò ad 
essere sentita un compito primario dello Stato e nel 
regolamento di esecuzione (della Legge n. 996/1970) del 
1981 vennero individuati per la prima volta gli organi 
ordinari (Ministro dell’Interno, Commissario di Governo 
nella Regione, Prefetto e Sindaco) e straordinari di protezione civile (Commissario 
straordinario), disciplinando le rispettive competenze: erano il Prefetto ed il Commissario di 
governo a svolgere i ruoli più importanti nella gestione dell’emergenza. 
 
Si cominciava a parlare di prevenzione degli eventi calamitosi attraverso l’individuazione e lo 
studio delle loro cause, e a tal fine fu elaborato un piano, denominato Mercurio, che prevedeva 
che tutti i Comuni elencassero, con un sistema informatizzato, le risorse in loro possesso. 
Mercurio era un progetto telematico, avviato dal Ministero dell’Interno e reso operativo fino agli 
anni ’90, nel quale confluivano i dati concernenti le risorse umane ed i mezzi in dotazione anche 
privati esistenti sul territorio comunale e provinciale  da utilizzare ai fini di protezione civile." 
E’ nell’ambito di tale progetto che si sono costituiti i Centri Operativi Misti, attualmente 
operativi, con il compito di aggregare in sub aree provinciali i comuni aventi affinità territoriali  
e con lo scopo di condividere le strutture operative, le risorse finanziarie ed umane e le dotazioni 
tecnologiche.  
 
Nel 1982 si scelse di creare un organismo snello, sovra-ministeriale, capace di coordinare tutte le 
forze di cui il Paese poteva disporre, e nell’ambito della Presidenza del Consiglio venne istituito 
il Dipartimento di protezione civile , che aveva il compito di raccogliere informazioni e dati in 
materia di previsione e prevenzione delle emergenze, predisporre l’attuazione dei piani nazionali 
e territoriali di protezione civile, organizzare il coordinamento e la direzione dei servizi di 
soccorso, promuovere le iniziative di volontariato e coordinare la pianificazione d’emergenza ai 
fini della difesa civile. 
Con la legge n.938 del 1982 venne formalizzata la figura del Ministro per il Coordinamento 
della Protezione Civile, una sorta di “commissario permanente” pronto ad intervenire in caso di 
emergenza, che si avvaleva del Dipartimento della Protezione Civile.  
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1.2 La legge 225/1992 e la nascita del “Servizio Nazionale della Protezione Civile” 
 
Finalmente, dopo dieci anni di difficoltà fra commissioni e aula, nel 1992 il Ministro per il 
Coordinamento della protezione Civile, Giuseppe Zamberletti, presentò un disegno di legge che 
divenne alla fine la legge 24.2.1992 n.225: una legge che costituiva una disciplina organica vera 
e propria e istituiva il Servizio Nazionale della Protezione Civile, con il compito di “tutelare 
l’integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l’ambiente dai danni o dal pericolo di danni 
derivanti da calamità naturali, da catastrofi e altri eventi calamitosi”.  
 
La legge 225 del 24 febbraio 1992 rappresenta un testo normativo efficace ed avanzato, frutto di 
un lavoro lungo e di un complesso procedimento legislativo, e costituisce una pietra miliare per 
la protezione civile poiché affianca al concetto di soccorso quello fondamentale e 
imprescindibile di previsione e di prevenzione.  
 
Tale legge recepisce e codifica, in modo compiuto ed organico, l’intensa esperienza maturata nel 
decennio degli anni Ottanta, raccogliendo il frutto del vissuto ed anche le risposte innovative 
progressivamente consolidate. 
Si tratta di una legge-quadro contenente norme di principio e disposizioni in materia di 
protezione civile, con una sintesi nei contenuti e riferimento ad un articolato complesso di 
provvedimenti di natura regolamentare ed amministrativa. 
 
La Legge configura poi in maniera innovativa la protezione civile come materia a competenza 
mista tra Stato – Regioni - Enti locali, in recepimento sia dei trasferimenti di funzioni territoriali 
degli anni precedenti, sia dei principi allora già vigenti della Legge 142/90 di riordino delle 
autonomie locali, imponendo una profonda riorganizzazione della struttura di protezione civile e 
ponendo le basi per un sistema coordinato di competenze al quale concorrono le amministrazioni 
dello Stato, le Regioni, le Province, i Comuni e gli altri enti locali, gli enti pubblici, la comunità 
scientifica, il volontariato, gli ordini e i collegi professionali e ogni altra istituzione anche 
privata. 
 
Nella legge viene sancita la competenza della Presidenza del Consiglio dei Ministri in merito al 
coordinamento e la promozione delle attività di protezione civile avvalendosi del Dipartimento, 
istituito presso la Presidenza medesima, sottraendo in questo modo la competenza in materia al 
Ministero dell'Interno, in modo da realizzare una gestione della materia da un punto di vista 
olistico, in modo da recepire tutte le esigenze provenienti da qualsiasi parte economica, politica 
e sociale. 
 
1.3 La Bassanini, il decentramento e la riforma del Titolo V della Costituzione. 
 
Nell’ambito dell’imponente moto riformatore avviato dalla legislazione Bassanini degli anni ‘90, 
durante i quali la concezione federalista condizionava il dibattito politico, un consistente 
trasferimento di competenze dal centro verso la periferia cominciava a prendere campo, sulla 
base dei principi di “sussidiarietà” e “integrazione”, in modo da avvicinare maggiormente la 
soluzione dei problemi ai cittadini.  
 
Senza abrogare l’impianto della Legge n.225/92, che restava il riferimento fondamentale del 
quadro normativo, il D.Lgs.n.112/1998 (Bassanini bis) innovava sensibilmente sotto il profilo 
della distribuzione e della riallocazione delle funzioni tra i livelli territoriali, in senso di ulteriore 
decentramento e valorizzazione dei poteri locali, con il conferimento di nuovi compiti alle 
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Regioni ed alle autonomie locali (Province e Comuni), secondo lo spirito della Legge delega 
59/97 di attuazione del cosiddetto decentramento amministrativo. 
 
La Protezione Civile veniva quindi sempre più considerata materia a competenza mista tra Stato, 
Regioni ed Enti locali: in questo ambito venivano trasferiti importanti competenze alle 
autonomie locali, anche di tipo operativo, introducendo una profonda ristrutturazione anche per 
le residue competenze statali.  
Nel corpo del D. Lgs. 112/1998, il capo VIII dedica espressamente tre articoli alla Protezione 
Civile: 
- l’Art. 107 - Funzioni mantenute dallo Stato; 
- l’Art. 108 - Funzioni conferite alle Regioni e agli Enti locali; 
- l’Art. 109 che rinvia a provvedimenti successivi il riordino di strutture della protezione civile e 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  
 
L’art. 107 del D. Lgs. 112/1998 individuava in modo tassativo i compiti di rilievo nazionale che, 
con l’entrata in vigore della riforma del Governo, venivano essenzialmente esercitati dal 
Dipartimento della Protezione Civile. 
I compiti di rilievo nazionale che la normativa ha individuato sono i seguenti: 
- l'indirizzo, la promozione ed il coordinamento delle attività delle amministrazioni dello Stato, 
centrali e periferiche, delle regioni, delle province, dei comuni, e di ogni altra istituzione ed 
organizzazione pubblica e privata presente sul territorio nazionale in materia di protezione civile; 
- la deliberazione e la revoca, d'intesa con le regioni interessate, dello stato di emergenza al 
verificarsi degli eventi di cui all'art. 2, co. 1, lett. c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225 
(calamità naturali o connesse con l'attività dell'uomo che in ragione della loro intensità ed 
estensione debbono, con immediatezza d'intervento, essere fronteggiate con mezzi e poteri 
straordinari); 
- l’emanazione, d'intesa con le regioni interessate, di ordinanze per l'attuazione di interventi di 
emergenza per evitare situazioni di pericolo, o maggiori danni a persone o a cose, per favorire il 
ritorno alle normali condizioni di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi e nelle quali è 
intervenuta la dichiarazione di stato di emergenza di cui sopra; 
- la determinazione dei criteri di massima di competenza del Consiglio nazionale della 
protezione civile; 
- la fissazione di norme generali di sicurezza per le attività industriali, civili e commerciali; 
- la promozione di studi sulla previsione e la prevenzione dei rischi naturali ed antropici; 
- la promozione di studi sulla previsione e la prevenzione dei rischi naturali ed antropici; 
- le funzione operative riguardanti: 
1) gli indirizzi per la predisposizione e l'attuazione dei programmi di previsione e prevenzione in 
relazione alle varie ipotesi di rischio; 
2) la predisposizione, d'intesa con le regioni e gli enti locali interessati, dei piani di emergenza in 
caso di eventi calamitosi di cui all'art. 2, co. 1, lett. c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e la 
loro attuazione; 
3) il soccorso tecnico urgente, la prevenzione e lo spegnimento degli incendi e lo spegnimento 
con mezzi aerei degli incendi boschivi; 
4) lo svolgimento di periodiche esercitazioni relative ai piani nazionali di emergenza. 
 
L’Art. 107 del D.Lgs.112/98 incide, tra l’altro, sul sistema della pianificazione di protezione 
civile, prevedendo tra i compiti dello Stato non più l’integrale predisposizione dei programmi 
nazionali di previsione e prevenzione, ma soltanto la formulazione degli indirizzi per la loro 
predisposizione, che passa alla competenza delle Regioni sulla base degli indirizzi nazionali. 
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L’Art. 108 del D. Lgs. 112/98 disciplina le funzioni conferite alle regioni ed agli enti locali. 
Le funzioni conferite alle regioni possono così sintetizzarsi: 
1) di previsione e prevenzione dei rischi, sulla base degli indirizzi nazionali;  
2) di attuazione di interventi urgenti in caso di crisi determinata dal verificarsi o dall'imminenza 
di eventi di cui all'art.2, co.1, lett.b) della legge 24 febbraio 1992, n. 225 (eventi naturali o 
connessi con l'attività dell'uomo che per loro natura ed estensione comportano l'intervento 
coordinato di più enti o amministrazioni competenti in via ordinaria), avvalendosi anche del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 
3) di definizione degli indirizzi per la predisposizione dei piani provinciali di emergenza in caso 
di eventi calamitosi di cui all'art. 2, co.1, lett.b), della legge n. 225/1992; 
4) di attuazione degli interventi necessari per favorire il ritorno alle normali condizioni di vita 
nelle aree colpite da eventi calamitosi; 
5) lo spegnimento degli incendi boschivi; 
6) la dichiarazione dello stato di emergenza, di cui all'art.2, co.1, lett.c), della legge 225/1992; 
7) l'organizzazione e l'utilizzo del volontariato. 
Le funzioni provinciali possono così sintetizzarsi: 
a) attuazione delle attività di previsione e degli interventi di prevenzione dei rischi, stabilite dai 
programmi e piani regionali; 
b) predisposizione dei piani provinciali di emergenza sulla base degli indirizzi regionali; 
c) vigilanza sulla predisposizione, da parte delle strutture provinciali di p.c., dei servizi urgenti, 
anche di natura tecnica, da attivare in caso di eventi calamitosi di cui all'art.2, co.1, lett.b) della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 
Le funzioni attribuite ai Comuni dall’art.108 del D. Lgs. 112/98 sono le seguenti: 
1) l’attività di previsione e di prevenzione dei rischi; 
2) l'adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla preparazione all'emergenza, 
necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi calamitosi in ambito comunale; 
3) la predisposizione dei piani comunali e/o intercomunali di emergenza e la vigilanza sulla loro 
attuazione; 
4) l'attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e gli interventi urgenti necessari a 
fronteggiare l'emergenza; 
5) l'attuazione dei servizi urgenti; 
6) l'utilizzo del volontariato di protezione civile a livello comunale e/o intercomunale. 
 
Il sistema di protezione civile si basa sul principio di sussidiarietà: la prima risposta 
all’emergenza, qualunque sia la natura e l’estensione dell’evento, deve partire dalla struttura 
comunale, e solo in caso non vi siano le risorse sufficienti o la capacità di affrontare l’evento, il 
sindaco si rivolge agli enti di livello superiore. 
 
Tra le attribuzioni comunali si sottolinea, in particolare, la possibilità della predisposizione di 
piani intercomunali di emergenza, in linea con la legislazione generale che incentiva e favorisce 
l’esercizio associato di funzioni e servizi da parte degli Enti locali sia per un risparmio in termini 
di costi, sia per un rafforzamento delle risorse disponibili. 
Alla luce dei decreti legislativi 300/99 e 303/99 che, riformando l'ordinamento della Presidenza 
del Consiglio e l'organizzazione del Governo, andavano a modificare profondamente gli assetti 
organizzativi della pubblica amministrazione, l'assetto generale della protezione civile subiva 
ulteriori modifiche. 
 
13 
 
In particolare, con il D.Lgs. n.300 del 1999 veniva istituita l'Agenzia di Protezione Civile, che 
rivoluzionava l'intero assetto del sistema di p.c.: anziché il Presidente del Consiglio e il 
Dipartimento della Protezione Civile, al vertice del sistema venivano collocati il Ministro 
dell'Interno - con funzioni di indirizzo politico-amministrativo e di controllo – e l'Agenzia di 
Protezione Civile, con compiti tecnico-operativi e scientifici.  
All’Agenzia venivano trasferite le funzioni del Dipartimento della Protezione Civile. 
 
La creazione dell’Agenzia nasceva anche dalla volontà di ricondurre l’attività della Presidenza 
del Consiglio alle tradizionali funzioni di impulso, indirizzo e coordinamento, eliminando le 
funzioni più prettamente operative. 
L'Agenzia per la Protezione Civile fu poi soppressa dal D.L. 07/09/2001 n. 343 convertito con 
Legge 09/11/2001 n. 401, che sostanzialmente confermò il ruolo del Dipartimento istituito nel 
1992.  
Il percorso verso il decentramento si chiuse con la Legge Costituzionale n. 3 del 2001 e la 
riforma del Titolo V della Costituzione.  
La modifica riguardava l’art. 117 della Costituzione che inseriva la protezione civile tra le 
materie di legislazione concorrente rispetto alla legislazione statale.  
Alle Regioni veniva quindi riconosciuta una potestà legislativa in materia, “salvo che per la 
determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato."  
 
Per la prima volta la Carta costituzionale si occupava espressamente della materia di protezione 
civile e poneva sullo stesso piano lo Stato e la Regione nella funzione legislativa, fermi restando 
i limiti di carattere generale. 
 
1.4 Il riordino delle amministrazioni provinciali. 
 
Con la Legge 7 aprile 2014, n. 56 “Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni”, che impone modifiche alla struttura degli enti locali varando la 
fusione tra comuni e la nascita delle città metropolitane, a partire dal 1 gennaio 2015 le province 
sono diventate ufficialmente organi di secondo livello, non elettivi, composti dagli 
amministratori – sindaci e consiglieri comunali – dei municipi compresi nei confini provinciali 
che rimangono immutati. 
 
La legge investe le nuove province delle seguenti competenze: 
a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, nonché tutela e valorizzazione 
dell’ambiente, per gli aspetti di competenza;  
b) pianificazione dei servizi di trasporto (omissis) nonché costruzione e gestione delle strade 
provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;  
c) programmazione provinciale della rete scolastica, nel rispetto della programmazione 
regionale;  
d) raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali; 
e) gestione dell’edilizia scolastica; 
f) controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promozione delle pari 
opportunità sul territorio provinciale. 
 
In linea generale, viene stabilito che ad accollarsi le restanti funzioni delle province saranno i 
comuni a meno che le regioni non decidano di assumere determinati servizi in quelle materie 
dove possiedono competenza esclusiva. 
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Con il superamento delle province si apre una fase inedita, poiché viene a mancare un’istituzione 
che ha svolto finora un ruolo concreto di coordinamento e di riferimento per il governo del 
territorio ed i rapporti istituzionali.  
 
A distanza di mesi dall’entrata in vigore della legge si rileva il ritardo nel processo di riordino, 
con riferimento all’assorbimento delle funzioni da parte di regioni e comuni. 
I comuni accumulano problemi sempre maggiori perché, costituendo il punto di riferimento per i 
cittadini, dovrebbero essere messi nella condizione di operare con il supporto di riferimenti certi: 
per questo hanno condiviso la necessità che le regioni attuino velocemente il percorso di 
riallocazione del personale provinciale relativo alle deleghe, presso le sue strutture. 
 
In particolare, nella ridefinizione dei compiti degli uffici provinciali, ad oggi mancano in molte 
province l’individuazione degli uffici competenti e dei responsabili che fanno capo ai suddetti 
uffici: anche riguardo alla protezione civile, il trasferimento delle deleghe ha creato situazioni di 
incertezza soprattutto per quel che riguarda il sistema di allertamento, prima sospeso e poi in 
fase di riattivazione. 
Il rischio non è solamente lo svilimento del principio di sussidiarietà, inteso come metodo 
razionale di esercizio della funzione amministrativa ma anche, e soprattutto, la tutela di diritti ed 
interessi fondamentali per la collettività stessa. 
 
1.5 La legge 401/2001 e i grandi eventi  
 
Con la legge 401 del 2001 furono introdotte delle novità nel sistema esistente.  
Con essa, infatti si aboliva la nascente Agenzia di Protezione civile, riportando il Dipartimento 
nazionale sotto la Presidenza del Consiglio dei Ministri ed affidandone la direzione ad un Capo 
Dipartimento.  
 
La Presidenza del Consiglio dei Ministri si avvale della collaborazione del Servizio sismico 
nazionale, della Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi rischi e del 
Comitato operativo della protezione civile; determina le politiche di protezione civile e detiene i 
poteri di ordinanza in materia di protezione civile per le emergenze di cui all’art.2 c.1 lett. c) 
della Legge 225/92. 
Soprattutto veniva introdotta la novità dei “grandi eventi” affidati alla gestione della protezione 
civile.  
Dal 2001 la beatificazione di Padre Pio, i funerali di Giovanni Paolo II o l’elezione a Papa di 
Benedetto XVI, così come le qualificazioni per la Coppa America di vela, solo per citare alcuni 
esempi di grandi eventi, furono affidati all’organizzazione del Dipartimento nazionale della PC. 
e regolati da ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri. 
La dichiarazione di “grande evento”, così come per lo stato di emergenza, comporta l’utilizzo 
del potere di ordinanza e tale espansione dei compiti della protezione civile, trasformatasi in 
agenzia pubblica appaltante in deroga alle procedure ordinarie, sollevò numerose critiche. 
 
Con l'entrata in vigore della legge del 24 marzo 2012, n. 27 venne tuttavia modificata la 
normativa riguardante i grandi eventi, e da allora la loro gestione non rientra più nelle 
competenze della protezione civile. 
 
Nel Novembre del 2012 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha emanato una nuova Direttiva 
(Numero 5300) che indica indirizzi operativi alla luce delle sempre più frequenti esigenze locali. 
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1.6 La proposta di riforma del 2009 
Con il D.L. 30 dicembre 2009 n. 195 venne proposto un progetto di riforma radicale della 
protezione civile che trasformava, con un articolo, la protezione civile da ente pubblico in 
società per azioni, possedute al 100% dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, con 
l’attribuzione del compito della gestione di situazioni di emergenza e dei grandi eventi. 
Configurato come istituto privato di diritto pubblico, la protezione civile poteva continuare ad 
emettere ordinanze immediatamente esecutive e a trattare in modo paritetico con le pubbliche 
amministrazioni italiane, senza essere più soggetta alle leggi antitrust per le gare d'appalto e al 
controllo preventivo contabile della Corte dei Conti, alla quale sarebbe stato consentito 
solamente un controllo successivo degli atti, punto di equilibrio necessario per gestire situazioni 
di emergenza che richiedono decisioni rapide che non possono essere sospese o annullate dai 
doveri di garanzia.  
Il 17 gennaio 2010, alla Camera, l'opposizione ottenne la cancellazione dell’articolo in 
questione. 
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CAPITOLO 2  
IL SISTEMA NAZIONALE DI PROTEZIONE CIVILE 
 
La Legge n.225/92 istituiva formalmente il Servizio Nazionale della Protezione Civile, optando 
per un sistema di tipo dipartimentale al centro, finalizzato ad organizzare servizi permanenti sul 
territorio e incardinato sui poteri di coordinamento propri del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, delegabili ad un Ministro senza portafoglio. 
 
Le attività di protezione civile sono raccolte e riassunte in questa legge: previsione e 
prevenzione dei rischi, soccorso alla popolazione colpite, contrasto e superamento 
dell’emergenza,  mitigazione del rischio, tutte previste nell’ambito di un “sistema” che non si 
limita al soccorso e all’assistenza alla popolazione, ma deve anche preoccuparsi di definire le 
cause delle calamità naturali, individuare i rischi presenti in un dato territorio e mettere in campo 
tutte le azioni necessarie a evitare o ridurre al minimo i danni. 
 
Come già detto, il principio della sussidiarietà governa tutto il sistema di protezione civile 
pertanto il primo anello della catena, responsabile della protezione civile è il Sindaco: in caso di 
emergenza assume la direzione e il coordinamento dei soccorsi e assiste la popolazione 
organizzando le risorse comunali secondo piani di emergenza prestabiliti, atti a fronteggiare i 
rischi specifici del territorio. 
Quando un evento non può essere fronteggiato con i mezzi a disposizione del comune, si 
mobilitano i livelli superiori attraverso un’azione integrata: la Prefettura, la Regione, lo Stato. 
Questo complesso sistema di competenze trova il suo punto di collegamento nelle funzioni di 
impulso e coordinamento affidate al Presidente del Consiglio dei Ministri che si avvale del 
Dipartimento nazionale della Protezione Civile. 
Presso il Dipartimento nazionale vengono costituiti la Commissione Nazionale per la Previsione 
e la Prevenzione dei Grandi Rischi, che svolge attività di consulenza tecnico-scientifica in 
materia di previsione e prevenzione, e il Comitato Operativo della Protezione Civile.  
La legge 225/92 definisce le componenti e le strutture operative del Servizio nazionale della P.C. 
ed inquadra gli eventi calamitosi suddividendoli in tre diverse tipologie, per estensione e gravità, 
e individua i competenti livelli che devono attivarsi per primi:  
 
a) eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che possono essere fronteggiati mediante 
interventi attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; 
b) eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che per loro natura ed estensione 
comportano l'intervento coordinato di più enti o amministrazioni competenti in via ordinaria; 
c) calamità naturali o connesse con l'attività dell'uomo che in ragione della loro intensità ed 
estensione debbono, con immediatezza d'intervento, essere fronteggiate con mezzi e poteri 
straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo. 
 
In caso di evento di “tipo c”, che deve essere fronteggiato con mezzi e poteri straordinari, la 
competenza del coordinamento dei soccorsi viene affidata al Presidente del Consiglio dei 
Ministri, che può nominare Commissari delegati. 
Il Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio, delibera lo stato di emergenza  
determinandone durata ed estensione territoriale, attraverso ordinanze di emergenza o altre 
ordinanze finalizzate ad evitare situazioni di pericolo o danni a persone o cose. 
 
17 
 
2.1 Attività del Servizio Nazionale 
Il soccorso alla popolazione in emergenza non è più la sola attività che identifica la funzione 
principale della protezione civile perché negli anni le competenze del sistema si sono estese allo 
sviluppo della conoscenza dei rischi ed alle azioni per evitare o ridurre al minimo i danni delle 
calamità. 
 
Alle attività di protezione civile concorrono diverse amministrazioni e istituzioni, pubbliche e 
private, che la legge individua quali componenti e strutture operative del Servizio Nazionale 
impegnate, per i diversi ambiti di competenza e responsabilità, in attività di previsione e nella 
programmazione di azioni di prevenzione e mitigazione del rischio.  
 
In questo processo è centrale il coinvolgimento della comunità tecnico-scientifica, attraverso la 
rete dei Centri funzionali che realizzano, quotidianamente a livello centrale e regionale, attività 
di previsione, monitoraggio, sorveglianza e allertamento, e dei Centri di competenza, strutture 
che svolgono ricerca o forniscono servizi di natura tecnico-scientifica per finalità di protezione 
civile.  
 
Comuni, Province e Prefetture si dedicano inoltre all’aggiornamento dei piani di emergenza, 
strumenti indispensabili di prevenzione, sulla base delle linee guida e degli indirizzi regionali e 
nazionali.  
 
In emergenza, quando un evento colpisce un territorio, il Sindaco, unica autorità di protezione 
civile riconosciuta nell’ambito del servizio nazionale, ha il compito di assicurare i primi soccorsi 
alla popolazione, coordinando le strutture operative locali sulla base del piani comunali di 
emergenza (evento di tipo “a”).  
 
Se i mezzi e le risorse a disposizione del Comune non sono sufficienti a fronteggiare 
l’emergenza interviene la prefettura - ufficio territoriale del governo, e la regione, che attivano le 
risorse disponibili sui territori di propria competenza (evento di tipo “b”).  
 
Nelle situazioni più gravi, su richiesta del governo regionale subentra il livello nazionale, con la 
dichiarazione dello stato di emergenza (evento di tipo “c”): il coordinamento degli interventi 
viene assunto direttamente dal Presidente del Consiglio dei Ministri, che opera attraverso il 
Dipartimento della Protezione Civile.  
È in questo caso che il servizio nazionale viene impegnato in tutte le sue componenti e strutture 
operative. 
 
2.2 La Legge n.100/2012 e la riforma del Servizio Nazionale 
A vent’anni dalla sua nascita, il Servizio Nazionale della Protezione Civile veniva riformato 
dalla legge n.100 del 2012, che prevede la promozione e il coordinamento di tutte le attività del 
servizio nazionale in capo al Presidente del Consiglio dei Ministri, che può a tal fine delegare un 
ministro con portafoglio o il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
avvalendosi del Dipartimento nazionale. 
Il D.L. n.59 del 15/05/2012 (disposizioni urgenti per il riordino della protezione civile), 
convertito nella legge n. 100 del 12/07/2012, aveva modificato e integrato la legge n. 225/1992 
introducendo e definendo per la prima volta il concetto di “servizio nazionale” della p.c., come 
strumento per la promozione ed il coordinamento delle attività che hanno il fine “di tutelare 
l'integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l'ambiente dai danni o dal pericolo di danni 
derivanti da calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi calamitosi” e riconducendo le 
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attività di p.c. all’alveo delle competenze originarie, dirette principalmente a fronteggiare le 
calamità e a rendere più incisivi gli interventi relativi alla gestione delle emergenze. 
La nuova legge ribadisce il ruolo di indirizzo e coordinamento del Dipartimento Nazionale e 
delle attività delle diverse componenti e strutture operative del Servizio Nazionale, toccando 
alcuni temi chiave quali la classificazione degli eventi calamitosi, le attività di protezione civile, 
la dichiarazione dello stato di emergenza e il potere d’ordinanza.  
 
In questo senso, viene ridefinita la prima fase dell’emergenza, ponendo l’accento sul “fattore 
tempo”, con la specifica che i mezzi e i poteri straordinari per fronteggiare le calamità (eventi di 
tipo “c”) devono essere utilizzati per interventi temporali limitati e predefiniti: la durata dello 
stato di emergenza di regola non può superare i 90 giorni, con possibilità di proroga per altri 60 
giorni iniziali.  
 
Lo stato di emergenza può essere dichiarato anche “nell’imminenza” e non solo “al verificarsi” 
dell’evento calamitoso, dal Consiglio dei Ministri, anche su richiesta del Presidente della regione 
interessata e comunque acquisitane l'intesa, e prevede da subito, altro passaggio importante della 
legge, l’individuazione dell’amministrazione competente in via ordinaria che prosegue le attività 
una volta decaduto lo stato di emergenza. 
 
La legge prevede che le ordinanze di protezione civile necessarie alla realizzazione degli 
interventi per contrastare e superare l’emergenza siano di norma emanate dal Capo Dipartimento 
della P.C. e non più dal Presidente del Consiglio dei Ministri, acquisita l'intesa delle regioni  
interessate, e i loro ambiti di interesse: devono disporre cioè esclusivamente nei limiti e secondo 
i criteri indicati nel decreto del governo di   dichiarazione dello stato di emergenza. 
 
Le ordinanze emanate entro trenta giorni dalla dichiarazione dello stato di emergenza sono 
immediatamente efficaci, mentre quelle successive richiedono il concerto del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze.  
 
E’ stata così annullata la norma che, ai sensi della Legge 10/2011(decreto “milleproroghe”) 
introduceva il controllo preventivo del Ministero dell’Economia per quelle ordinanze che 
prevedevano lo stanziamento o l’impiego di denaro, rallentando di fatto l’entrata in vigore di 
provvedimenti considerati urgenti e rendendo difficoltoso il coordinamento degli interventi, con 
il rischio di svuotare così “l’operatività” di tutto il sistema di protezione civile. 
 
Dieci giorni prima della fine dello stato di emergenza, al fine di favorire il subentro 
dell'amministrazione pubblica competente, possono essere emanate apposite ordinanze 
derogatorie a quelle in materia di affidamento di lavori pubblici e di acquisizione di beni e 
servizi, per la durata massima di sei mesi non prorogabili e per i soli interventi connessi 
all'evento, e si sposta quindi la competenza agli enti locali.  
La legge 10/2011 introduceva altre importanti modifiche alla legge 225/1992 relative al 
reperimento delle risorse per fronteggiare l’emergenza.  
Tra queste, quella che era stata definita dai media la “tassa sulle disgrazie”: stabiliva infatti che 
fossero le Regioni a individuare nei propri bilanci i fondi necessari, facendo ricorso anche a 
tassazioni aggiuntive, compreso l’aumento dell’imposta regionale sulla benzina.  
 
Una successiva sentenza della Corte Costituzionale (n. 22 del 16/02/2012) aveva dichiarato 
illegittimo questo passaggio, e successivamente la legge 100/2012 aveva infine chiarito che lo 
stato di emergenza doveva essere finanziato con il Fondo nazionale di protezione civile, la cui 
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dotazione è determinata annualmente dalla legge di stabilità, che può essere reintegrato anche 
con entrate derivanti dall’aumento delle accise sulla benzina. 
 
Altri passaggi significativi della legge100/2012 riguardano le attività di protezione civile.  
Accanto alle attività di “previsione e prevenzione dei rischi” e di “soccorso delle popolazioni” 
viene meglio specificato il concetto di “superamento dell’emergenza”, cui si associa ogni altra 
attività necessaria e indifferibile diretta al “contrasto dell’emergenza” e alla “mitigazione del 
rischio” connessa con gli eventi calamitosi.  
 
Le attività di prevenzione vengono esplicitate e per la prima volta si parla chiaramente di 
allertamento, pianificazione d’emergenza, formazione, diffusione della conoscenza di protezione 
civile, informazione alla popolazione, applicazione della normativa tecnica e di esercitazioni.  
Il sistema di allerta nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico viene inquadrato in 
maniera organica, riprendendo così i vari provvedimenti che negli anni hanno disciplinato le 
attività di allertamento ai fini di protezione civile. 
 
La legge 100/2012 ribadisce poi il ruolo del Sindaco come autorità comunale di protezione 
civile, precisandone i compiti nelle attività di soccorso e assistenza alla popolazione.  
Una novità importante riguarda i piani comunali di emergenza, che dovevano essere redatti entro 
90 giorni dall’entrata in vigore della legge, periodicamente aggiornati e trasmessi alla regione, 
alla prefettura-ufficio territoriale del Governo e alla provincia territorialmente competenti. 
 
Per la prima volta una legge vincola i piani e i programmi di gestione, tutela e risanamento del 
territorio ai piani di emergenza di protezione civile, che devono coordinarsi tra loro. 
Il fondo da cui vengono attinte le risorse per fronteggiare le emergenze è definito “Fondo per le 
emergenze nazionali” e sostituisce il “Fondo nazionale di protezione civile”.  
 
Le risorse finanziarie da destinare agli interventi per l’emergenza, in particolare quelle destinate 
alle attività di soccorso e di assistenza alla popolazione, devono essere definite nella delibera con 
cui è dichiarato lo stato di emergenza, nell’attesa della ricognizione dei fabbisogni effettivi che 
farà il Commissario delegato, e se le risorse non sono sufficienti possono essere integrate con 
un’ulteriore delibera del Consiglio dei Ministri.  
A seguito della dichiarazione dello stato di emergenza, i cittadini che subiscono danni 
riconducibili ad un evento calamitoso, compresi quelli relativi alle abitazioni e agli immobili 
sedi di attività produttive, possono usufruire della sospensione o del differimento, per un periodo 
fino a sei mesi, dei termini per gli adempimenti e i versamenti dei tributi e dei contributi 
previdenziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le 
malattie professionali. 
La sospensione o il differimento dei termini per gli adempimenti e per i versamenti tributari e 
contributivi devono essere disposti con legge successiva, assicurando la totale corrispondenza tra 
l’onere e la relativa copertura finanziaria. 
 
Un anno dopo, la legge n. 119 del 15/10/2013 modificava nuovamente la legge 225/1992 
intervenendo sulla durata dello stato di emergenza, sugli ambiti di intervento delle ordinanze di 
protezione civile e sulla definizione delle risorse necessarie a far fronte alle emergenze.  
In particolare, stabilisce che la durata dello stato di emergenza non potesse superare i 180 giorni 
prorogabili fino a ulteriori 180 giorni.  
L'amministrazione competente in via ordinaria, allo scadere dello stato dell'emergenza, viene 
individuata non più nella deliberazione dello stato di emergenza del Consiglio dei Ministri, ma 
nell'ordinanza di subentro che viene emanata allo scadere dello stato di emergenza. 
20 
 
2.3 Le componenti del sistema di protezione civile 
 
Il Servizio Nazionale della Protezione Civile è organizzato come un sistema complesso 
all’interno del quale le competenze nelle attività di previsione, prevenzione, soccorso e 
superamento delle emergenze sono affidate a più enti e strutture operative perché la complessità 
del panorama nazionale dei rischi richiede l’impiego coordinato di tutte le professionalità e le 
risorse a disposizione. 
 
Le componenti del Servizio Nazionale individuate dalla legge n. 225/1992 sono le 
Amministrazioni dello Stato, le Regioni, le Province, i Comuni, con il concorso di enti pubblici, 
istituti di ricerca scientifica e tutte quelle organizzazioni e istituzioni che possono concorrere alla 
gestione di un evento di protezione civile.  
Sono quindi componenti anche i gruppi associati di volontariato civile, ordini e collegi 
professionali, ogni istituzione e organizzazione anche privata ed i cittadini. 
 
L’attività del Dipartimento della protezione civile è definita nella legge 401/2001, che gli 
attribuisce la promozione di esercitazioni periodiche, d’intesa con le regioni e gli enti locali, di 
informazione alla popolazione e l'attività tecnico-operativa, volta ad assicurare i primi interventi, 
effettuati in concorso con le regioni raccordate con i prefetti, e l'attività di formazione in materia 
di protezione civile in raccordo con le regioni. 
 
L'attività "tecnico-operativa" consiste: 
- nella definizione, d'intesa con le regioni e sulla base dei piani d'emergenza, degli interventi e 
delle strutture organizzative necessari a fronteggiare gli eventi calamitosi; 
- nella formulazione degli indirizzi e dei criteri generali nei confronti del Presidente del 
Consiglio relativamente sia ai compiti di indirizzo, promozione e coordinamento, sia alle 
funzioni operative inerenti ai programmi di previsione e prevenzione, concernenti anche la 
predisposizione di ordinanze; 
- nelle indicazioni necessarie alla realizzazione del coordinamento operativo a tutti gli enti e ad 
ogni altra istituzione ed organizzazione pubblica e privata.  
 
Gli organi collegiali 
Nella costruzione del Servizio nazionale della protezione civile, è emersa progressivamente 
l’esigenza di creare un punto di raccordo per l’attività di previsione e prevenzione dei rischi da 
un lato, e per la gestione delle emergenze dall’altro. 
 
Per questo già a partire dal 1982 viene istituita una Commissione tecnico-scientifica per dare un 
parere autorevole sulle questioni scientifiche e per orientare la ricerca alla prevenzione dei 
rischi. Con la legge n. 225 del 1992 la Commissione viene a configurarsi come l’organo di 
raccordo tra il Servizio nazionale e la comunità scientifica.  
 
Dal 2006, la Commissione nazionale per la previsione e prevenzione dei grandi rischi è una 
struttura indipendente rispetto al Dipartimento della protezione civile, perché presieduta e 
composta da esperti qualificati nelle materie di interesse per la protezione civile. 
La Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi rischi è organo 
consultivo e propositivo su tutte le attività di protezione civile volte alla previsione e 
prevenzione delle varie ipotesi di rischio, è articolata in sezioni ed è presieduta dal Presidente 
del Consiglio dei Ministri. 
Si riunisce presso il D.P.C. per singoli settori di rischio o congiunti, secondo necessità, ed è 
composta dal Ministro per il coordinamento della protezione civile, dal Capo del D.P.C. con 
funzioni di vicepresidente, da esperti nei vari settori del rischio, da esperti della Conferenza 
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permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome nonché da un 
rappresentante del Comitato nazionale di volontariato di protezione civile. 
 
Il Comitato operativo della protezione civile assicura la direzione unitaria ed il coordinamento 
della attività di emergenza stabilendo gli interventi di tutte le amministrazioni ed enti interessati 
al soccorso. Ha le seguenti competenze: 
a) esamina i piani di emergenza predisposti dai prefetti; 
b) valuta le notizie, i dati e le richieste provenienti dalle zone interessate all'emergenza; 
c) coordina in un quadro unitario gli interventi di tutte le amministrazioni ed enti interessati al 
soccorso; 
d) promuove l'applicazione delle direttive emanate in relazione alle esigenze prioritarie delle 
zone interessate dalla emergenza. 
 
Il Comitato si riunisce presso il Dipartimento della protezione civile e viene convocato quando 
la Sala situazione Italia si configura come Unità di Crisi e la calamità coinvolge direttamente il 
Dipartimento nazionale.  
 
E’ presieduto dal Capo del Dipartimento e composto da tre rappresentanti del Dipartimento 
stesso, da un rappresentante per ciascuna delle strutture operative nazionali non confluite nel 
Dipartimento e da due rappresentanti designati dalle Regioni, nonché da un rappresentante del 
Comitato nazionale di volontariato di protezione civile. 
Alle riunioni del Comitato possono essere invitate le autorità regionali e locali di protezione 
civile ed altri rappresentanti di enti o amministrazioni. 
 
La Sala Situazione Italia  
Per conoscere l’evoluzione dell’emergenza in atto, il Dipartimento della Protezione Civile ha 
necessità di sapere in tempo reale le informazioni sulle caratteristiche del fenomeno e sulla 
capacità del sistema locale di fronteggiare l’emergenza.  
 
Ogni struttura operativa deve assicurare un corretto e costante flusso di informazioni a livello 
nazionale e a livello territoriale, con il supporto degli Enti locali e delle sale operative regionali 
attraverso il monitoraggio dei fenomeni.  
 
Tutte le strutture sono chiamate a dare tempestivamente 
informazioni dettagliate sulle conseguenze dell’evento per una 
prima stima dei danni, sulle risorse umane, logistiche e 
tecnologiche presenti e attivabili sul territorio e sull’eventuale 
necessità di supporto. 
 
Punto di riferimento del Servizio Nazionale della P.C. è la 
Sala Situazione Italia del Dipartimento nazionale della P.C., 
presso la quale è attivo un centro di coordinamento nazionale denominato Sistema, che ha il 
compito di monitorare e sorvegliare il territorio nazionale al fine di individuare le situazioni 
emergenziali previste o in atto e seguirne l'evoluzione, nonché di allertare ed attivare le diverse 
componenti e strutture operative del servizio nazionale che concorrono alla gestione delle 
emergenze. 
Essa si configura come un centro di supporto al Comitato Operativo e garantisce l’attuazione 
delle disposizioni del Comitato attraverso le strutture del Servizio Nazionale.  
L’organizzazione e il funzionamento della Sala Sistema sono definiti con il D.P.C.M. del 3 
dicembre 2008: “Organizzazione e funzionamento di Sistema presso la Sala Situazione Italia del 
Dipartimento della protezione civile”. 
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SISTEMA garantisce la raccolta, la verifica e la diffusione delle informazioni di protezione 
civile con l’obiettivo di allertare immediatamente, e quindi attivare tempestivamente, le diverse 
componenti e strutture preposte alla gestione dell’emergenza; opera 24 ore su 24, tutti i giorni 
dell’anno, con la presenza di personale del DPC e delle strutture operative del servizio nazionale 
di protezione civile.  
La configurazione del Dipartimento può prevedere l’attivazione, presso la Sala Situazione Italia, 
delle postazioni che ospitano le Funzioni di supporto, che rappresentano specifici settori di 
intervento nell’ambito della gestione dell’emergenza.  
 
L’attività di gestione e coordinamento di Sistema è affidata alla responsabilità del Direttore 
dell'Ufficio Gestione delle Emergenze del Dipartimento della P.C., attraverso il Servizio 
coordinamento e monitoraggio del territorio ed emergenze marittime (COEMM). 
 
2.4 Il sistema di allertamento nazionale 
 
Al sistema di allertamento concorrono sia il Dipartimento di Protezione civile sia le Regioni e le 
Province autonome attraverso la Rete dei Centri funzionali. 
La gestione del sistema di allerta nazionale è assicurata attraverso la rete dei Centri Funzionali, 
nonché le strutture regionali ed i Centri di Competenza chiamati a concorrere funzionalmente ed 
operativamente a tale rete, così come stabilito dall'ordinanza n. 3134 del 10 maggio 2001 e come 
modificata dall'ordinanza n.3260 del 27 dicembre 2002.  
 
Spetta proprio alla rete dei Centri funzionali svolgere 
quell’attività di previsione, monitoraggio e sorveglianza 
strumentale in tempo reale dei fenomeni meteorologici che 
rende possibile la prefigurazione dei possibili conseguenti 
scenari di rischio.  
La rete dei Centri funzionali è costituita dal Centro funzionale 
centrale, presso il Dipartimento della Protezione Civile, e dai 
Centri funzionali decentrati presso le Regioni e le Province 
autonome; nei casi in cui i Centri funzionali decentrati non siano attivi o siano temporaneamente 
non operativi, il Centro funzionale centrale svolge tutti i compiti operativi loro assegnati. 
 
Ogni centro funzionale ha il compito di raccogliere e condividere con l’intera rete dei Centri una 
serie di dati ed informazioni provenienti da diverse piattaforme tecnologiche e da una fitta rete di 
sensori disposta sul territorio nazionale.  
 
Nello specifico i rilevamenti avvengono attraverso: 
-i dati rilevati dalle reti meteo-idro-pluviometriche e dalle diverse piattaforme satellitari; 
-i dati idrologici, geologici, geomorfologici e quelli derivanti dal sistema di monitoraggio delle 
frane; 
-le modellazioni meteorologiche, idrogeologiche e idrauliche. 
 
Per monitoraggio si intende il controllo di un fenomeno fisico misurabile, che può essere 
effettuato tramite rilevazione strumentale oppure a vista con osservazione diretta. 
In tema di protezione civile, il monitoraggio dei fenomeni fisici assume una grande rilevanza 
strategica in quanto, grazie ai dati che giungono dal territorio, possono essere fatte le opportune 
scelte sia in fase di analisi per la previsione sia in fase di evento in corso. 
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Sulla base di questi dati e modellazioni, i Centri funzionali elaborano gli scenari 
probabilisticamente attesi, anche attraverso l’utilizzo di modelli previsionali degli effetti sul 
territorio, ed in base a queste valutazioni emettono bollettini ed avvisi in cui vengono riportati 
sia l’evoluzione dei fenomeni sia i livelli di criticità attesi sul territorio. 
 
Il Centro Funzionale Centrale 
 
Al Dipartimento compete l’informazione e l’allertamento delle componenti statali e delle 
strutture operative del Servizio nazionale di protezione civile avvalendosi del Centro Funzionale 
Centrale, che opera ai sensi della Direttiva del P.C.M. 27 febbraio 2004 ed alla quale compete 
l’analisi dei fenomeni, l’elaborazione dei dati e la conseguente emanazione degli avvisi per 
allertamento delle strutture regionali di protezione civile. 
 
Soglie e livelli di criticità. 
Per ciascuna zona di allerta, le Regioni e le Province autonome, d'intesa con il Dipartimento, 
hanno identificato alcuni possibili precursori, o indicatori, del possibile verificarsi di fenomeni 
di dissesto e ne hanno determinato i valori critici (es. un'intensa precipitazione in grado di 
provocare smottamenti o frane), in modo da costruire un sistema di soglie di riferimento.  
A questo sistema di soglie corrispondono degli scenari di rischio, distinti in livelli di criticità 
crescente: 
-ordinaria (es. smottamenti localizzati, allagamenti di sottopassi, rigurgiti fognari, ma anche 
fenomeni localizzati critici come piene improvvise);  
-moderata (es. esondazioni ed attivazione di frane in contesti geologici critici);  
-elevata (estese inondazioni e frane diffuse). 
 
Livelli di allerta.  
Sulla base delle valutazioni e dei livelli di criticità dichiarati, al Presidente della Regione 
compete l’allertamento del Sistema di protezione civile locale, secondo determinati livelli di 
allerta che vengono comunicati anche al Dipartimento della P.C.  
I diversi livelli di allerta rappresentano le fasi di attivazione delle strutture, che comportano la 
messa in atto di azioni di prevenzione del rischio e della gestione dell’emergenza.  
E’ al Sindaco che compete l’attivazione di quanto previsto nel proprio Piano di protezione civile 
e, in particolare, l’informazione alla popolazione. 
 
La Regione, attraverso l’Unità Operativa del CFMI-PC (Centro Funzionale Meteo-Idrologico di 
Protezione Civile) di ARPA, svolge le attività tecniche delle previsioni meteoidrologiche, del 
monitoraggio e del supporto tecnico scientifico nella Sala Operativa Regionale. 
 
IL CFMI-PC opera in stretta connessione e in dipendenza funzionale dal Settore Protezione 
Civile ed Emergenza Regionale: sono le previsioni meteoidrologiche emesse dal CFMI-PC il 
primo anello della procedura di allertamento regionale. 
I meteorologi del Centro Funzionale operano quotidianamente analizzando i risultati di numerosi 
modelli previsionali, alcuni dei quali gestiti direttamente nel proprio Centro Elaborazione Dati 
grazie al lavoro di un team di informatici, e sviluppano la previsione meteorologica per le 
successive 72 ore. 
Il lavoro si concretizza con l’emissione di diverse informazioni, rivolte con massima priorità alla 
struttura regionale di Protezione Civile e, di seguito, al pubblico: 
il Bollettino di Vigilanza (che può diventare un Avviso Meteo in caso di fenomeni pericolosi), il 
Bollettino Regionale e il Bollettino Mare sono i tre principali prodotti della previsione. 
Parallelamente, vengono analizzati i risultati forniti dal modello idrologico, che quantifica il 
rischio di esondazione dei corsi d’acqua nelle diverse zone della regione. 
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Quando le condizioni meteo previste per i giorni successivi contemplano il superamento di 
valori di pioggia predefiniti, gli idrologi avviano una ulteriore serie di modellazioni, più 
approfondite, e producono anch’essi un documento (rivolto alla Protezione Civile Regionale e 
denominato Bollettino oppure Avviso di Criticità Idrologica a seconda della gravità dello 
scenario previsto), dove descrivono compiutamente lo scenario previsto in termini di effetti al 
suolo nonché la tempistica degli eventi previsti. 
 
Nel dettaglio, si riassumono di seguito i fenomeni meteorologici per i quali viene svolta la 
valutazione del rischio da parte del CFMI-PC, riportata nel Bollettino di Vigilanza 
Meteorologica regionale: 
• intensità e quantità di pioggia e probabilità di rovesci/temporali forti; 
• neve e ghiaccio; 
• vento; 
• mare; 
• disagio fisiologico. 
 
I fenomeni sopra elencati ricadono in specifiche tipologie di rischio: 
• idrogeologico e/o idraulico, associato a intensità e quantità di pioggia (in questa tipologia di 
rischio nelle nuove procedure in via di approvazione verrà ricompresa anche la probabilità di 
accadimento di temporali forti); 
• nivologico, associato a neve e ghiaccio; 
• meteorologico, associato a vento, mare, disagio fisiologico per freddo/caldo. 
 
La valutazione di criticità al suolo per il rischio idrogeologico e/o idraulico (tramite le previsioni 
idrologiche) e per il rischio nivologico può portare all’emissione di uno stato di allerta da parte 
della Protezione Civile regionale. 
Alla valutazione del rischio meteorologico non è legata invece l’emissione di uno stato di allerta. 
 
I temporali meritano un approfondimento, essendo fenomeni legati a condizioni localizzate di 
instabilità e di norma caratterizzati da precipitazione localmente molto intensa, dimensione 
spaziale ridotta e durata limitata. 
Gli attuali modelli numerici di simulazione e gli strumenti previsionali operativi purtroppo non 
permettono di raggiungere il desiderato livello di attendibilità della previsione, sia dal punto di 
vista delle quantità di precipitazioni associate a tali fenomeni sia dal punto di vista della loro 
localizzazione spaziale e temporale, se non a ridosso dell’evento. 
Pertanto la previsione dei temporali è necessariamente limitata alla determinazione della 
probabilità di accadimento di tali fenomeni attraverso l’analisi di opportuni indicatori. 
Nelle regioni interessate da corsi d’acqua che hanno tempi di risposta di poche ore, le procedure 
di allertamento idrogeologiche non possono basarsi sull’osservazione dei fenomeni in atto 
poiché questa non consente tempo sufficiente per mettere in atto le misure di protezione civile. 
La “messa in moto” della macchina di protezione civile va quindi operata preventivamente, 
anche con 24/48 ore di anticipo, sulla base delle previsioni. 
 
Ciò implica un margine di incertezza certamente superiore a quello che si manifesta in altri 
ambiti italiani: per fare un esempio, una piena del Po, soprattutto quando essa interessa il basso 
corso del fiume, viene prevista con grande precisione sia per quanto riguarda l’entità sia la 
tempistica, solo sulla base dell’andamento del livello del fiume a monte. 
 
Dove questo non è fattibile, data l’incertezza nella catena di previsione (meteorologica prima, 
idrologica poi) che varia da evento ad evento, si possono avere falsi allarmi e conseguenti 
sottovalutazione degli effetti. 
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2.5 Le strutture operative 
L'art. 11 della legge n. 225/1992 individua come strutture operative del Servizio Nazionale: 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
Forze armate 
Forze di polizia 
Corpo forestale dello stato 
I servizi tecnici nazionali 
La comunità scientifica 
La croce rossa italiana 
Il servizio sanitario nazionale 
Le organizzazioni di volontariato 
Il corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico 
 
In ordinario, le strutture operative concorrono, insieme al Dipartimento, alle attività di 
monitoraggio, previsione e prevenzione delle ipotesi di rischio ed agli interventi operativi, 
ciascuna con le proprie specifiche competenze tecniche, professionalità e mezzi.  
 
I servizi tecnici nazionali e i gruppi nazionali di ricerca scientifica partecipano soprattutto in 
materia di previsione e prevenzione. 
 
Per testare la validità e l’efficacia dei modelli di intervento, ricerca e soccorso in situazioni 
disagiate e la capacità di risposta del sistema nazionale di protezione civile, le strutture operative 
sono periodicamente impegnate in esercitazioni e simulazioni di calamità naturali, organizzate a 
livello locale, nazionale ed internazionale. 
 
In situazioni di emergenza nazionale, in caso di calamità naturali, catastrofi o altri eventi che per 
intensità ed estensione devono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari, dopo la 
dichiarazione dello stato di emergenza del Consiglio dei Ministri, il Presidente del Consiglio può 
avvalersi di Commissari delegati e delle strutture operative nazionali per gli interventi. 
 
Se si verifica un'emergenza eccezionale, anche prima della dichiarazione dello stato di 
emergenza, il Presidente del Consiglio dei Ministri può disporre il coinvolgimento delle strutture 
operative nazionali, su proposta del Capo del Dipartimento della Protezione Civile e sentito il 
Presidente della regione interessata.  
In questi casi, valutati in base al grave rischio di compromissione dell’integrità della vita umana, 
il coordinamento è affidato al Capo del Dipartimento della Protezione Civile.  
 
2.5.1 Il volontariato 
Tra le componenti e le strutture operative del Servizio Nazionale, il volontariato rappresenta la 
risorsa più articolata e complessa da gestire, sia in merito al suo inquadramento normativo, sia 
rispetto alle competenze ed al suo utilizzo. 
La Legge n.225/1992 inserisce il volontariato prevedendo la più ampia partecipazione dei 
cittadini e delle organizzazioni di volontariato di p.c. nelle attività di previsione, prevenzione e 
soccorso in vista o in occasione di calamità naturali o catastrofi e ne assicura il coordinamento. 
L'obiettivo della legge, condiviso con le organizzazioni di volontariato, è stato quello di creare, 
in ogni territorio, un servizio di pronta risposta alle esigenze di protezione civile, in grado di 
operare integrandosi con le altre strutture (sussidiarietà verticale), valorizzando al massimo le 
forze della cittadinanza organizzata (sussidiarietà orizzontale). 
26 
 
La spinta propulsiva all’adesione a forme di volontariato è derivata dalla sospensione del 
servizio obbligatorio di leva, a partire dal 1º gennaio 2005, e dal nuovo atteggiamento verso 
l’obiezione di coscienza, recepito attraverso la legge 8/07/1998, n. 230, che così recitava: "I 
cittadini che, per obbedienza alla coscienza, nell'esercizio del diritto alle libertà di pensiero, 
coscienza e religione... (omissis) opponendosi all'uso delle armi, non accettano l'arruolamento 
nelle Forze armate e nei Corpi armati dello Stato, possono adempiere gli obblighi di leva 
prestando, in sostituzione del servizio militare, un servizio civile, diverso per natura e autonomo 
dal servizio militare, ma come questo rispondente al dovere costituzionale di difesa della 
Patria".  
Il problema degli obbligati alla leva che dichiaravano di essere contrari all'uso delle armi per 
motivi di coscienza era già motivo di dibattito fin dagli anni ’68, in cui molti giovani che 
obiettavano al servizio militare si organizzavano in movimenti di opinioni: così nel 1972 la 
Legge 15 dicembre 1972, n. 772 "Norme per il riconoscimento dell'obiezione di coscienza" 
(abrogata dall'art. 23 della Legge 8 luglio 1998, n. 230) riconosceva l'obiezione di coscienza al 
servizio militare ed istituiva il servizio civile.  
Successivamente, nel 1992 il Senato aveva approvato definitivamente una nuova legge 
sull'obiezione di coscienza che però non era mai stata promulgata dal Capo dello Stato; la legge, 
del 16 gennaio 1992, precedeva di un mese la legge n.225/92, che inseriva il volontariato tra le 
strutture operative del Servizio Nazionale. 
 
Una disciplina organica della materia quindi si ebbe solo con la legge 8 luglio 1998 n. 230 che, 
abrogando la precedente legge n. 772/1972, riconobbe compiutamente per la prima volta il 
diritto all'obiezione di coscienza, configurando la stessa non più come un beneficio concesso 
dallo Stato, bensì come un diritto della persona. 
Nell’agosto del 1991 veniva promulgata la legge quadro sul volontariato, nel 1992 la legge 
quadro sulla protezione civile, che assegnava  un posto di rilievo al volontariato, nel 1994 veniva 
emanato il D.P.R. n.613, il regolamento concernente la partecipazione delle organizzazioni di 
volontariato alle attività di protezione civile: in questo quadro è evidente come lo Stato fosse 
interessato alla traslazione degli obiettori al servizio militare in un contesto “normato” che fosse 
di supporto alle sue stesse attività e funzioni specifiche. 
L'obiezione di coscienza ha rappresentato un modo alternativo di "servire la patria", fornendo 
l'elemento base della filosofia ispiratrice del Servizio Civile Nazionale. 
Essa si è rivelata nel tempo un prezioso strumento per 
aiutare le fasce più deboli della società, contribuendo 
allo sviluppo sociale, culturale ed economico del nostro 
Paese. 
La legge n.331 del 14/11/2000 (Norme per l'istituzione 
del servizio militare professionale) stabiliva la 
trasformazione progressiva dello strumento militare in 
professionale, delegando il Governo ad adottare un 
decreto legislativo per disciplinare la graduale 
sostituzione, entro sette anni, dei militari in servizio obbligatorio di leva con volontari di truppa 
e con personale civile del Ministero della difesa.  
 
La legge n. 226 del 23 agosto 2004 (Sospensione anticipata del servizio obbligatorio di leva e 
disciplina dei volontari di truppa in ferma prefissata) aveva anticipato al 1° gennaio 2005 la 
sospensione della leva obbligatoria e segnato l'inizio di un nuovo capitolo del servizio 
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volontario, come opportunità di formazione verso profili professionali orientati al principio 
costituzionale della solidarietà sociale. 
Si è trattato di un nuovo patto tra cittadinanza e istituzioni, dove doveri di socialità e diritti 
individuali hanno trovato un punto di equilibrio, in ossequio ai principi della Carta 
Costituzionale. 
Riguardo al volontariato, i riferimenti costituzionali alla solidarietà sociale si possono rinvenire 
nei principi fondamentali della Costituzione: 
- l’art. 2 riconosce, all’individuo, la formazione di una propria personalità sociale all’interno 
delle formazioni sociali, finalizzate all’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà 
politica, economica e sociale, ed in questo caso il volontariato di protezione civile assolve tutti e 
tre i tipi di doveri;  
- l’art.3 cita: … omissis “È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico 
e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese.” 
 
Nell’accezione “il pieno sviluppo della persona umana” rientra il diritto del singolo di formare e 
svolgere, sia come singolo sia nelle formazioni sociali, la sua personalità, secondo il concetto 
espresso dal precedente art.2, senza limitazioni di libertà e sovranità; inoltre, lo Stato ha 
provveduto a rimuovere gli ostacoli di ordine economico con una legislazione che tutela il 
volontario durante la prestazione della propria attività in emergenza o durante le esercitazioni o 
altre attività riconosciute dal Dipartimento nazionale. 
-L’art.4 inquadra il cittadino quale essere facente parte di una comunità ed implica il dovere di 
svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o una funzione che 
concorra al progresso materiale o spirituale della società.  
- L’art.11: “L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e 
come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità 
con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la 
pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a 
tale scopo”.  
In questo contesto, attualmente, ci si può riferire alla cooperazione internazionale ed alle varie 
associazioni di volontariato, ONG ed altre associazioni no profit, che operano per la pace e la 
giustizia sociale. 
 
-L’art. 52: “La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino. Il servizio militare è obbligatorio 
nei limiti e modi stabiliti dalla legge.” 
Col tempo, il concetto di difesa della Patria si è evoluto fino ad essere rappresentato ed assorbito 
da tutte quelle attività ed iniziative tese alla tutela dell'integrità della vita umana e della 
popolazione, in occasione di eventi che mettano in pericolo la società, siano essi atti 
riconducibili ad attività umane oppure a cause naturali.  
Oggi l'espressione designa un modello di difesa di tipo prettamente civile ben diverso, per 
modalità di intervento, da quello fondato sulla forza armata militare.  
 
Con la riforma del Titolo V della Costituzione e la Legge Costituzionale n. 03/2001, l’art.118 
rinforza e ribadisce l’importanza del volontariato: “Stato, Regioni, Città metropolitane, Province 
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e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento 
di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.” 
 
Il perseguimento dell’interesse generale non è più solo di competenza degli organi dello Stato, 
anche i cittadini sono chiamati a realizzare le finalità pubbliche consorziandosi in associazioni 
ed enti aventi per scopo statutario il conseguimento di obiettivi sociali. 
 
Il volontariato è quindi sussidiario all’attività istituzionale, non si sostituisce ad essa ma 
collabora per un fine comune, in nome dei principi di solidarietà e sicurezza sociale ai quali tutti 
i cittadini si richiamano nelle situazioni critiche. 
 
L’evoluzione legislativa del volontariato di protezione civile 
 
Il D.P.R. 6 febbraio 1981 n. 66 introdusse il concetto della prevenzione e diede disposizioni 
sull’attuazione dei servizi di soccorso. 
Riguardo al volontariato, i cittadini che intendevano offrire volontariamente la propria opera nei 
servizi di protezione civile dovevano presentare istanza alla prefettura della provincia di 
residenza che ne accertava l’idoneità fisica e la buona condotta, quindi venivano iscritti, a cura 
degli enti che ne curavano l’istruzione e l’addestramento, in appositi «ruolini». 
 
Gli obblighi dei volontari, previsti dal decreto, erano quelli di partecipare con impegno ai corsi 
di addestramento, ai quali provvedeva il comando provinciale dei Vigili del Fuoco ai sensi della 
legge 8 dicembre 1970, n. 996, rendersi disponibili in caso di necessita, mantenere in efficienza 
l’equipaggiamento ricevuto in dotazione e sottoporsi alla vaccinazione antitifica.  
 
I volontari venivano impiegati sul territorio provinciale con ordine del prefetto, e fuori della 
provincia dal Ministero dell’Interno. 
Per cessare l’attività, dovevano chiedere all’ente presso cui erano iscritti la cancellazione dai 
«ruolini», restituendo distintivi ed equipaggiamento. 
 
La Legge 11 agosto 1991, n. 266 (Legge quadro sul volontariato) introdusse il riconoscimento 
del volontariato quale risorsa di valore sociale e come espressione di partecipazione, solidarietà 
e pluralismo, promuovendone lo sviluppo e salvaguardandone l'autonomia. 
 
La legge, tuttora in vigore, riconosce il volontariato che si esprime soltanto attraverso l’adesione 
ad organizzazioni, che siano pubbliche private o private, gruppi comunali o associazioni, e 
definisce l’attività di volontariato solo quella prestata in modo gratuito e personale, senza fini di 
lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà, fatta eccezione per l’eventuale 
rimborso delle spese effettivamente sostenute per l'attività prestata. 
 
Tutti i volontari che operino nelle organizzazioni di volontariato devono essere assicurati contro 
gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell'attività stessa, nonché per la 
responsabilità civile verso i terzi. 
Il provvedimento definisce il diritto alla flessibilità oraria di lavoro, o di turnazione, delle 
persone che fanno parte delle organizzazioni di volontariato iscritte negli appositi registri 
regionali, compatibilmente con l’esigenza e l’organizzazione delle aziende. 
 
Con Il D.P.R. n. 613/1994 venne emanato il regolamento concernente la partecipazione delle 
organizzazioni di volontariato che dovevano fornire, al prefetto ed al sindaco, ogni possibile e 
fattiva collaborazione in materia di protezione civile. 
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I compiti delle associazioni di volontariato, in emergenza, venivano individuati nei piani di 
protezione civile in relazione alla tipologia del rischio da affrontare, alla natura ed alla tipologia 
delle attività esplicate dall'associazione. 
Ai fini della partecipazione alla predisposizione dei piani di protezione civile, le associazioni di 
volontariato dovevano presentare, al prefetto ed al sindaco, proposte di interventi operativi 
nell'ipotesi in cui il comune si fosse dotato di strumenti di pianificazione. 
 
Partecipavano all'attuazione dei piani di protezione civile secondo le istruzioni e con le modalità 
previste nei medesimi piani ed erano tenute a comunicare: 
a) il numero dei volontari aderenti ed il numero dei dipendenti; 
b) la specialità individuale posseduta nel contesto del gruppo operativo ed il grado di 
responsabilità rivestito all'interno del gruppo medesimo; 
c) la dotazione dei mezzi, delle attrezzature di intervento, delle risorse logistiche, di 
comunicazione e sanitarie, nonché la reperibilità del responsabile; 
d) la capacità ed i tempi di mobilitazione; 
e) l'ambito territoriale di operatività. 
A seguito del trasferimento di funzioni disposto con il D.Lgs. 112 del 31/03/1998, venne 
pubblicato il D.P.R. 194/2001, abrogativo del D.P.R. 613/94, che dettava disposizioni in ordine 
alla partecipazione delle organizzazioni di volontariato di protezione civile.  
L'attività del volontariato di P.C. è regolata oggi dal D.P.R. 08/02/2001 n.194, che 
sostanzialmente ha ripreso i concetti enunciati nella legge-quadro sul volontariato, la 266 del 
1991 e definisce organizzazione di volontariato di p.c. ogni organismo liberamente costituito 
senza fini di lucro, inclusi i gruppi comunali, che svolge e promuove, avvalendosi 
prevalentemente delle prestazioni personali, volontarie a gratuite del propri aderenti, attività di 
previsione, prevenzione e soccorso in vista o in occasione di eventi di cui all'art. 2, co.1 della 
legge 24 febbraio 1992, n. 22,5 nonché attività di formazione e addestramento. 
 
Il Regolamento definisce le modalità e le forme di partecipazione delle organizzazioni di 
volontariato alle attività della protezione civile. 
 
La prestazione dei volontari lavoratori è regolata dal D.P.R. 194/01 che si rifà alla legge 266/91, 
prevedendo che ai volontari che svolgono attività di soccorso ed assistenza in occasione di 
eventi, purché aderenti ad organizzazioni di volontariato iscritte negli elenchi nazionali e 
territoriali, sia garantito: 
- il mantenimento del posto di lavoro, privato e/o pubblico; 
- il mantenimento del trattamento economico e previdenziale, anticipato dal datore di lavoro a 
cui segue il rimborso da parte del Dipartimento nazionale; 
- la copertura assicurativa contro gli infortuni. 
 
Quanto sopra viene garantito per un periodo non superiore a 30 giorni continuativi fino a un 
massimo di 90 giorni all'anno, esteso a 60 giorni continuativi e 180 giorni all'anno nel caso 
venga dichiarato lo stato di emergenza nazionale. 
 
Il rimborso dei costi sostenuti dall'azienda è previsto anche in caso di attività di formazione ed 
esercitazione, per un periodo non superiore a 10 giorni consecutivi oppure 30 giorni all'anno, 
purché tali attività siano state preventivamente autorizzate dal Dipartimento nazionale e previa 
richiesta di esonero al datore di lavoro, da presentarsi almeno 15 giorni prima della data in cui è 
previsto lo svolgimento della suddetta attività.  
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Condizione indispensabile affinché vengano riconosciuti al lavoratore e al datore di lavoro i 
diritti sopra indicati è che l'organizzazione sia iscritta negli appositi registri e che l’attività sia 
stata autorizzata dal Dipartimento nazionale. 
Il D.P.R. 194/2001 prevede un rimborso per il mancato guadagno derivante dalla partecipazione 
ad un evento di protezione civile anche ai liberi professionisti, come volontari iscritti in 
organizzazioni di p.c., calcolato in base alla dichiarazione dei redditi dell'anno precedente, 
rapportando il reddito ai giorni di presenza all'evento con un limite massimo giornaliero: in 
questo caso il rimborso viene fatto direttamente al volontario. 
L'art. 10 del D.P.R. 194/01 riconosce inoltre il rimborso alle associazioni di volontariato che 
impieghino i propri mezzi e i propri volontari, sempre purché l’intervento sia stato autorizzato 
preventivamente dal Dipartimento nazionale; possono inoltre essere rimborsati anche i costi 
relativi al reintegro di attrezzature danneggiate o perse durante l'attività. 
Un’altra importante novità del D.P.R. è l’istituzione del registro delle organizzazioni di 
volontariato di protezione civile: le organizzazioni che intendono svolgere attività di p.c. devono 
essere iscritte nell’elenco nazionale e regionale delle organizzazioni di volontariato di p.c., 
secondo la direttiva del P.C.M. del 9 novembre 2012. 
Le Regioni sono tenute ad inviare periodicamente, al Dipartimento, l'aggiornamento dei dati ed 
ogni altra informazione utile sulle organizzazioni, per un più razionale utilizzo del volontariato.  
L'iscrizione in questo specifico registro costituisce il presupposto necessario per partecipare alle 
operazioni di soccorso alla popolazione negli eventi di cui all’art. 2 c.1 lett.c della legge 
n.225/92 e per prendere parte alle esercitazioni ed all’attività formativa della regione usufruendo 
dei benefici previsti dal DPR 194/01 quali permessi di assenza dal lavoro, rimborsi e 
concessione di contributi finalizzati al potenziamento delle attrezzature e dei mezzi.  
Ad oggi, nell'elenco nazionale del Dipartimento della Protezione civile sono iscritte circa 2.500 
organizzazioni (comprensive dei gruppi comunali), per un totale di oltre un milione e 
trecentomila volontari disponibili. 
Si tratta di associazioni a carattere nazionale, di associazioni locali e gruppi comunali, 
coordinate sul territorio in modo da formare, in caso di necessità, un'unica struttura di facile e 
rapida chiamata per gli interventi.  
 
All'interno delle organizzazioni di volontariato esistono tutte le professionalità della società 
moderna; una risorsa, sia in termini numerici che qualitativi, fondamentale soprattutto nelle 
grandi emergenze, quando il successo degli interventi dipende dal contributo di molte diverse 
specializzazioni (dai medici agli ingegneri, dagli infermieri agli elettricisti, dai cuochi ai 
falegnami).  
Alcune organizzazioni, in particolare, hanno scelto una collocazione professionale specifica di 
alta specializzazione quali i gruppi di cinofili e subacquei, i gruppi di radioamatori, gli 
speleologi, il volontariato per l'antincendio boschivo. 
Riguardo alla sicurezza dei volontari impegnati in attività di p.c., in attuazione del D.Lgs. n. 81 
del 09/04/2008 veniva emanato il D.M. 13 aprile 2011 che disponeva l’applicazione delle 
disposizioni sulla salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro anche 
nei riguardi delle organizzazioni di volontariato, prevedendo che 
uniformi e vestiario dati in dotazione ai volontari fossero quelli 
omologati secondo le norme di sicurezza comunitarie. 
Il decreto aveva come obiettivo di garantire la sicurezza, tenendo 
anche conto di interventi non pianificati e l’impossibilità di 
valutare tutti i rischi connessi, stabilendo comunque che 
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l’applicazione delle disposizioni contenute nel decreto stesso non potesse comportare 
l’omissione o il ritardo degli interventi sul territorio dati dagli eventi previsti dalla legge n. 
225/92.  
 
Il decreto contempla le seguenti situazioni: 
a) necessità di intervento immediato anche in assenza di preliminare pianificazione; 
b) organizzazione di uomini, mezzi e logistica, improntata a carattere di immediatezza operativa;  
c) imprevedibilità e indeterminatezza del contesto degli scenari emergenziali nei quali il 
volontario viene chiamato ad operare tempestivamente e conseguente impossibilità pratica di 
valutare tutti i rischi connessi;  
d) necessità di derogare alle procedure pur osservando ed adottando sostanziali criteri operativi 
in grado di garantire la tutela dei volontari.  
Con successivo decreto del Capo del Dipartimento del 12/01/2012 venivano definiti gli 
accertamenti medici di base per il controllo sanitario e le modalità della sorveglianza sanitaria 
equiparando i volontari ai lavoratori: la responsabilità sull’osservanza degli obblighi derivanti 
dall’applicazione del decreto è riconosciuta in capo al legale rappresentante delle organizzazioni.  
L’art. 7 della Legge 26 luglio 2005, n. 152 “Norme a favore delle vittime delle calamità 
naturali” prevedeva, per i soggetti impegnati in attività di protezione civile per il superamento 
delle situazioni emergenziali, appartenenti alle Amministrazioni, agli enti ed alle strutture di cui 
alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, che avessero subito una invalidità permanente superiore al 
settanta per cento, ovvero ai familiari o conviventi dei predetti soggetti deceduti nello 
svolgimento delle medesime attività, la corresponsione, a titolo di indennizzo, di una speciale 
elargizione, da regolare con successivo provvedimento del Presidente del Consiglio dei Ministri 
adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, per  l’individuazione delle 
modalità, termini e procedure per l'elargizione. 
Tale elargizione, comparsa nell’allegato alla Legge 225/92 intitolato: “Voci di spesa di cui 
all'articolo 5, comma 5-quinquies della Legge n. 225 del 1992- MINISTERO DELL'ECONOMIA 
E DELLE FINANZE” e prevista nel capitolo di spesa n.1334: “Somme per speciali erogazioni in 
favore dei familiari delle vittime...” ad oggi risulta non più compresa. 
Il compito insostituibile assunto oggi dal volontariato di protezione civile, nel suo ruolo di 
custode naturale del territorio e forza civile di tutela e protezione della comunità, merita non solo 
un pieno riconoscimento, ma anche un crescente sostegno pubblico e privato per 
l’implementazione delle risorse necessarie all'ottimale utilizzo delle energie profuse in aiuto 
della collettività. 
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CAPITOLO 3 
LA PIANIFICAZIONE DI PROTEZIONE CIVILE 
 
Una società evoluta assume coscienza dei rischi presenti nel territorio in cui è insediata e pone in 
essere tutte le azioni volte alla loro mitigazione, al fine di garantire alle generazioni future il 
patrimonio ambientale, insediativo, storico ed artistico che l’uomo ha realizzato e sedimentato 
nel tempo. 
La pianificazione del rischio assume le istanze territoriali e cerca di tracciare le soluzioni 
possibili per tutelare l’incolumità delle persone e salvaguardare l’ambiente in cui sono insediate; 
occorre quindi che la pianificazione di p.c. sia concepita come un piano strategico che pervada 
trasversalmente tutte le scale della pianificazione al fine di affrontare le problematiche del 
rischio assumendo ex ante le corrette azioni. 
Gli obiettivi che il sistema di protezione civile deve conseguire per fronteggiare una situazione 
di emergenza, nell'ambito della direzione unitaria dei servizi di soccorso e di assistenza alla 
popolazione, costituiscono i lineamenti della pianificazione.  
 
La pianificazione di p.c. è attività di competenza di tutti i soggetti istituzionali del sistema di p.c. 
e si articola a seconda del livello territoriale di riferimento (nazionale, regionale, provinciale e 
locale). 
Quando ci si riferisce alle finalità di protezione civile, ci si riferisce a dati strutturati, acquisiti ed 
elaborati secondo criteri affidabili stabiliti nei propri programmi di previsione e prevenzione. 
In tale ottica è possibile schematizzare le azioni da attuarsi ai fini della previsione e prevenzione, 
soprattutto riguardo al rischio idrogeologico. 
 
Il D.Lgs. 112/98 ha inciso in maniera significativa sul sistema della pianificazione, introducendo 
modifiche innovative nell’intelaiatura delle competenze tra organi centrali e periferici di vario 
livello, nell’ambito di un sistema tendente al massimo decentramento. 
 
Le regioni, oltre a predisporre i propri programmi di previsione e prevenzione e concorrere alla 
predisposizione dei piani nazionali di emergenza, elaborano gli “indirizzi” dei piani provinciali 
di emergenza, in caso di eventi calamitosi di tipo complesso (di tipo b).  
In capo alle province è posta la competenza in ordine alla predisposizione dei piani provinciali di 
emergenza, nonché all’attuazione delle attività di previsione e prevenzione previste dai relativi 
piani regionali, oltre che la vigilanza sulla predisposizione dei servizi urgenti, anche di natura 
tecnica, da parte delle strutture provinciali di protezione civile. 
 
Per i comuni infine persiste l’attribuzione, nell’ambito territoriale di competenza e in quello 
intercomunale, di funzioni analoghe a quelle conferite alle amministrazioni provinciali, nonché 
l’ulteriore compito afferente all’attivazione dei primi soccorsi necessari a fronteggiare 
l’emergenza. 
 
3.1 Le competenze negli eventi emergenziali 
 
Il sistema della Legge 225/92 è fondato su una ripartizione giuridica di competenze tra Stato e 
autonomie regionali e locali, per la gestione delle emergenze, basata sulla differenziazione 
tipologica degli eventi e sull’individuazione delle attività da prestare in rapporto agli stessi, 
all’atto del loro verificarsi. 
 
La precedente Legge 996/1970 definiva la nozione di calamità naturale in modo unitario senza 
particolari specificazioni, facendo riferimento a situazioni di danno grave o pericolo per le 
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persone e i beni, da fronteggiare per la loro natura ed estensione con interventi tecnici 
straordinari.  
 
La Legge 225/1992 ha invece significativamente innovato definendo la tipologia degli eventi 
calamitosi rilevanti per il sistema di gestione delle emergenze, distinguendoli in tre categorie 
generali a cui corrispondono tre diversi moduli organizzativi e competenziali: eventi naturali, 
eventi connessi con l’attività dell’uomo e catastrofi, calamità naturali. 
 
Questi vengono ulteriormente definiti in senso giuridico, a seconda che, data la loro intensità ed 
estensione, richiedano l’intervento di uno o più soggetti pubblici che agiscono in via di 
competenza ordinaria o straordinaria. 
 
Gli eventi o emergenze semplici di tipo:  
a) sono costituiti da quegli eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere 
fronteggiati con interventi attuabili dai singoli enti o amministrazioni competenti in via 
ordinaria. 
È l’ipotesi dell’evento di emergenza semplice che si risolve con l’attivazione di una sola 
struttura: la calamità di protezione civile a cui riesce a far fronte il singolo comune con il proprio 
apparato organizzativo. 
 
Gli eventi o emergenze complesse di tipo:  
b) che potrebbero definirsi di livello intermedio per proporzioni e gravità, comprendono quegli 
eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che, per la loro natura ed estensione, 
richiedono l’attivazione contestuale e concorrente di più componenti del servizio nazionale, 
postulando così anche l’intervento coordinatore di un’autorità sovraordinata.  
 
Gli eventi ed emergenze straordinarie di tipo: 
 c) riguardano invece quelle calamità naturali, catastrofi ed altri eventi, che per la loro particolare 
intensità ed estensione richiedono l’intervento di mezzi e poteri straordinari, integrando la 
fattispecie più grave ed estrema che, per essere fronteggiata, necessita di una specifica attività di 
governo a livello centrale con gli strumenti della straordinarietà. 
 
In tale ipotesi il Presidente del Consiglio, o per esso il Ministro delegato della Protezione Civile, 
previa deliberazione dello stato di emergenza da parte del Consiglio dei Ministri, oggi anche di 
intesa con le regioni interessate, assume la responsabilità politica del coordinamento dell’attività 
di emergenza, con i conseguenti poteri di ordinanza e la possibilità di nomina di Commissari 
delegati. 
 
3.2 L’attività di previsione e prevenzione delle conseguenze di un rischio 
 
Nella nuova concezione delle attività di protezione civile, ad assumere un’importanza notevole 
non è soltanto la gestione delle emergenze di vario livello, ma anche l’attività di previsione e 
prevenzione delle varie ipotesi di rischio. 
 
La Legge n. 225/92 individua infatti, accanto alla tipologia degli eventi, anche i diversi tipi di 
attività in cui oggi si articola la complessiva funzione di protezione civile, prevedendo quattro 
specifiche fasi, che possono classificarsi a seconda del momento in cui vengono svolte: 
previsione, prevenzione, soccorso e superamento dell’emergenza. 
 
Le prime due (previsione e prevenzione) sono evidentemente attività precedenti l’evento, mentre 
le seconde (emergenza e superamento) sono successive al verificarsi dell’evento. 
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La previsione rappresenta lo studio finalizzato alla conoscenza dei fenomeni calamitosi e 
consiste nella determinazione delle cause dei possibili eventi calamitosi e, pertanto, 
nell’identificazione delle varie ipotesi di rischio, individuando le zone del territorio ad esso 
potenzialmente soggette. 
 
La prevenzione consiste nell’attività, comportante interventi strutturali e non, volta ad evitare i 
danni o a ridurli al minimo, con l’adozione di tutti gli accorgimenti e le misure necessarie 
all’eliminazione o mitigazione degli effetti del fenomeno calamitoso. 
 
In caso di evento tale da richiedere l’intervento dell’amministrazione competente, il 
superamento dell’emergenza consiste negli interventi finalizzati alla ripresa delle normali 
condizioni di vita, che si traduce nella riattivazione e nel ripristino di un assetto minimo del 
tessuto socioeconomico rispetto a quello preesistente e segna il ritorno alla normalità. 
 
In caso di evento di tipo c), in questa fase lo Stato restituisce la gestione agli organi ordinari, 
dismettendo così i poteri eccezionali temporaneamente assunti nella fase dell’emergenza. 
 
La previsione dei rischi 
Ai sensi della Legge 225/92, per previsione dei rischi si intende il complesso di azioni volte: 
- al preannuncio, con adeguata tempistica, di fenomeni che possono determinare situazioni di 
criticità del territorio derivanti da eventi naturali, da fattori antropici, da guasti di impianti, da 
condizioni legate a circostanze politiche e sociali di rilevante impatto sociale (grandi eventi, 
immigrazione); 
-alla valutazione, sostenuta da adeguata modellistica numerica, delle situazioni di criticità attese 
e degli effetti sull’integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e dell’ambiente; 
-al monitoraggio e alla sorveglianza degli eventi e degli effetti al suolo mediante osservazioni 
qualitative e quantitative, dirette e strumentali, degli eventi, e la previsione a breve termine degli 
effetti. 
 
Ai fini di protezione civile, il rischio è rappresentato dalla possibilità che un fenomeno naturale 
o indotto dalle attività dell’uomo possa causare effetti dannosi sulla popolazione, sugli 
insediamenti abitativi e produttivi e sulle infrastrutture. 
 
Il rischio esprime il numero probabile di vite umane che si possono prevedere, di feriti, di danni 
a proprietà, ad attività economiche o alle risorse naturali, dovuti ad un particolare evento 
dannoso. 
Rischio e pericolo non sono la stessa cosa: il pericolo è rappresentato dall'evento calamitoso che 
può colpire una certa area (la causa), il rischio è rappresentato dalle sue possibili conseguenze, 
cioè dal danno che ci si può attendere (l’effetto). 
Per valutare concretamente un rischio, quindi, non è sufficiente conoscere il pericolo, ma occorre 
anche stimare attentamente il valore esposto, cioè i beni presenti sul territorio che possono essere 
coinvolti da un evento, e la loro vulnerabilità. 
Il rischio quindi è traducibile nella formula: R = P x V x E 
P = Pericolosità: la probabilità che un fenomeno di una determinata intensità si verifichi in un 
certo periodo di tempo, in una data area; 
V = Vulnerabilità: è la propensione a subire danneggiamenti (persone, edifici, infrastrutture, 
attività economiche) in conseguenza delle sollecitazioni indotte da un evento di una certa 
intensità; 
E = Esposizione o valore esposto: è il numero di unità (o "valore") di ognuno degli elementi a 
rischio presenti in una data area, come le vite umane o gli insediamenti. 
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La protezione civile ha sviluppato negli anni sistemi di previsione e prevenzione dei fenomeni 
grazie alla collaborazione con enti, istituti e gruppi di ricerca; le attività e le politiche di 
pianificazione di p.c. sono supportate da autorevoli gruppi scientifici quali l'Enea, l'Istituto di 
Geofisica, il Servizio Geologico Nazionale ed altri ancora. 
 
La prevenzione dei rischi 
Per prevenzione dei rischi si intende il complesso di azioni volte a mitigare gli effetti degli 
eventi calamitosi attraverso la riduzione della pericolosità mediante: 
- il rafforzamento e l’adeguamento dei sistemi di monitoraggio di fenomeni fisici (con riguardo, 
ad es., ai seguenti indicatori: meteorologia, sismicità, vulcanismo, inquinamento di suolo, aria e 
acqua, movimenti del suolo, incendi boschivi) realizzati utilizzando specifiche tecnologie; 
- il rafforzamento e l’adeguamento delle reti di monitoraggio di impianti; 
- la messa in sicurezza di impianti industriali, la realizzazione di viali tagliafuoco, la pulizia da 
materiali infiammabili ed il miglioramento o adeguamento strutturale di edifici e infrastrutture;  
- il consolidamenti di dissesti idrogeologici; 
- la pulitura e sistemazione di corsi d’acqua; 
- la realizzazione di “vie di fuga” e di elisuperfici; 
- delocalizzazione di attività; 
- esercitazioni e quanto previsto dai piani di protezione civile (informazione alla popolazione, 
monitoraggio del territorio, ecc...). 
 
3.3 I piani di protezione civile 
 
Le esperienze trascorse insegnano come risulti essenziale, soprattutto nelle prime fasi 
dell’emergenza, poter disporre di adeguati piani di emergenza che, anticipando il maggior 
numero di casi possibili, possano ridurre in modo sostanziale i tempi dell’intervento e 
ottimizzare l’impiego delle risorse. 
 
Il piano di emergenza è l’insieme delle procedure operative di intervento attuate per fronteggiare 
una qualsiasi calamità attesa in un determinato territorio: deve costituire uno strumento dinamico 
e flessibile, e in quanto tale dovrà essere costantemente aggiornato, deve tracciare il quadro 
generale dei rischi e programmare interventi a breve e lungo termine, inoltre deve essere 
partecipato e fatto proprio dalla popolazione, divenendo così uno strumento generale di tutela.  
Anche le esercitazioni contribuiscono all’aggiornamento del piano perché ne convalidano i 
contenuti e valutano la capacità di risposta operativa e gestionale della struttura. 
 
Il piano d’emergenza è lo strumento che consente alle autorità di predisporre e coordinare gli 
interventi di soccorso a tutela della popolazione e dei beni in un’area a rischio.  
 
3.4 Il Metodo Augustus (4) 
Il coordinamento delle componenti del Servizio nazionale della P.C. avviene, ai vari livelli 
territoriali e funzionali, attraverso il cosiddetto Metodo Augustus, che permette ai rappresentanti 
di ogni funzione operativa di interagire direttamente tra loro ai diversi tavoli decisionali e nelle 
sale operative dei vari livelli (COC, COM, DICOMAC, ecc.), avviando così in tempo reale 
processi decisionali collaborativi. 
 
 
(4) Mutuato dalla FE.Ma. (Federal Emergency Management Agency) statunitense dalla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri nel 1996, il metodo si chiama così in memoria dell’imperatore Augusto; fu chiamato "metodo" in 
contrapposizione al discusso Piano “Mercurio”. 
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L'Imperatore Augusto, che fu il primo ad instituire tavoli consultivi tra i suoi collaboratori, 
sosteneva che "Il valore della pianificazione diminuisce con l'aumentare della complessità degli 
eventi": il successo ed il motivo per cui è stato adottato il metodo Augustus è infatti per la sua 
semplicità ed adattabilità anche alle situazioni più complesse. 
 
Il funzionamento 
Questo metodo prevede varie fasi, prima su tutte la definizione dello scenario, ovvero tutte le 
informazioni sull'area che deve essere sottoposta a pianificazione; la fase secondaria riferisce 
all'individuazione dei rischi peculiari all'area in questione e per ultima fase il dispositivo, ovvero 
"chi fa? che cosa?". 
Quest'ultima fase avviene attraverso l'individuazione di 14 funzioni di supporto che 
corrispondono a tutte le figure istituzionali competenti e specifiche per ogni settore.  
Tali funzioni sono direttamente coinvolte durante l'emergenza stessa, ma anche nelle fasi 
precedenti, ossia quelle ordinarie di pianificazione e prevenzione.  
 
Le 14 funzioni sono tali in tutto il territorio nazionale e a tutti i livelli (nazionale, regionale, 
provinciale), tranne nel caso dei Comuni dove avviene una pianificazione che individua 9 
funzioni di supporto.  
Quando necessario, le funzioni vengono attivate e chiamate a prendere posto presso i Centri 
Operativi, che possono essere di vario livello a seconda del tipo di estensione geografica 
dell'emergenza.  
 
A livello comunale (emergenza locale), verrà attivato un C.O.C. - Centro Operativo Comunale, 
presieduto dal Sindaco (massima autorità di Protezione Civile a livello comunale). 
 
A livello provinciale, possono essere attivate due strutture operative ovvero: il C.C.S. (Centro 
Coordinamento Soccorsi) che ha sede presso la Prefettura della provincia, e il C.O.M.(Centro 
Operativo Misto), che costituisce un filtro tra i Comuni e il C.C.S.  
Il C.C.S. è strumento del Prefetto, che lo convoca soltanto quando lo ritiene necessario. 
 
A livello regionale si ha la S.O.R. (Sala Operativa Regionale) la cui autorità è il Presidente della 
Regione.  
In caso di emergenza nazionale verrà attivata la Di.Coma.C - Direzione di Comando e Controllo, 
con sede presso il Dipartimento della Protezione Civile.  
Le Sale Operative Regionali costituiscono un livello intermedio tra COM/CCS e DICOMAC.  
Ognuno di questi Centri, ai vari livelli, è solitamente costituito su una sezione "Strategia", con i 
responsabili di funzione, ed una sezione "Operativa", con operatori e supporti logistici necessari 
per garantire i collegamenti, la continuità operativa, il supporto alle funzioni decisionali, ecc. 
Le funzioni corrispondono solitamente ai funzionari della struttura di protezione civile, delegati 
a gestire le risorse attivate in emergenza.  
 
Il punto di forza del Metodo Augustus consiste nella flessibilità di applicazione, che permette ad 
esempio di non attivare una o più funzioni nel caso queste non siano necessarie per lo 
svolgimento delle operazioni previste.  
Inoltre, la copresenza di tutti i responsabili di funzione, con relativo potere di attivazione e 
gestione in tempo reale, e di concerto di tutte le forze impiegate, rende molto più efficace e 
tempestiva l'integrazione delle operazioni. 
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Le quattordici funzioni, individuate in breve dalla lettera F e da un numero progressivo, sono: 
F 1 - Tecnica e di pianificazione 
F 2 - Sanità, assistenza sociale e veterinaria 
F 3 - Mass-media e informazione 
F 4 - Volontariato 
F 5 - Materiali e mezzi 
F 6 - Trasporti, circolazione e viabilità 
F 7 - Telecomunicazioni 
F 8 - Servizi essenziali 
F 9 - Censimento danni a persone e cose 
F 10 - Strutture operative 
F 11 - Enti locali 
F 12 - Materiali pericolosi 
F 13 - Assistenza alla popolazione 
F 14 - Coordinamento centri operativi 
 
Il metodo Augustus nel tempo ha subito aggiornamenti e modifiche, compresi nel D.P.C.M. ed in 
una Direttiva del Presidente del C.M. emanati nel 2008. 
 
3.5 Il ruolo dei Comuni nella pianificazione di P.C. 
 
Da un punto di vista amministrativo, il ruolo dei sindaci risulta oggi essenziale nell’ambito del 
più complessivo assetto delle competenze istituzionali.  
Il vigente ordinamento individua e specifica le funzioni proprie della figura del Sindaco, definito 
Autorità locale di protezione civile. 
 
Per ciò che concerne la fase della prevenzione, essa ricade in parte significativa sull’Ente locale 
in quanto le attività di pianificazione e gestione del territorio sono, per gran parte, localmente 
rimesse alla competenza del Comune. 
 
Riguardo alla fase dell’emergenza, lo strumento giuridico di intervento del Sindaco è costituito 
dalle ordinanze contingibili e urgenti, mentre lo strumento organizzativo e amministrativo di 
operatività, invece, è costituito dall’apposita struttura comunale di protezione civile, che deve 
essere obbligatoriamente organizzata in ogni Ente locale. 
Ciascun Comune deve dotarsi di una propria struttura di protezione civile e la stessa Regione è 
tenuta a favorire, nei modi e con le forme opportune, l’organizzazione di strutture e gruppi 
comunali di protezione civile, da utilizzare localmente come unità operative basilari e da 
immettere nell’ambito dell’organizzazione e pianificazione provinciale. 
 
Al verificarsi di un evento calamitoso di qualunque tipo il Sindaco è il primo fra i soggetti 
istituzionali direttamente chiamati a operare con responsabilità direzionale fino a quando, e solo 
se necessario, non intervengano sul territorio altri enti, organismi, soggetti o strutture.  
 
Al Sindaco compete, prioritariamente, qualificare la natura dell’evento, sulla base dei dati 
immediatamente disponibili, inquadrandolo nella tipologia di fattispecie prevista dalla Legge e 
stabilire se esso possa essere fronteggiato con le forze e i mezzi disponibili a livello comunale e, 
in tal caso, ne assume il coordinamento e la direzione. 
 
Nella pianificazione di emergenza occorre individuare e registrare i mezzi e le attrezzature 
esistenti in zona e stabilire efficaci contatti con i loro detentori affinché, in date circostanze, 
siano prontamente e utilmente messi a disposizione delle strutture operative. 
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Il ruolo coordinatore del Sindaco risulta particolarmente rilevante proprio durante le fasi 
dell’attività di allertamento e nell’attivazione delle misure di primo intervento. 
 
Tra le novità significative del D. Lgs. 112/98 rispetto al sistema previgente si registra l’obbligo, 
e non più la semplice facoltà, per gli Enti locali di predisporre piani comunali di emergenza, che 
possono anche configurarsi come intercomunali, obbligo ribadito dalla più recente Legge 100 
del 2012. 
 
Piano comunale e/o intercomunale di emergenza  
Il Piano comunale e/o intercomunale di emergenza è predisposto dai Comuni, sulla base degli 
indirizzi regionali.  
Il piano di emergenza è uno strumento di prevenzione e rappresenta l’insieme delle azioni che la 
struttura di protezione civile realizza per fronteggiare l’approssimarsi o il verificarsi di un evento 
tale da determinare una situazione di emergenza. 
 
La prima risposta all'emergenza, qualunque sia la natura dell'evento che la genera e l'estensione 
dei suoi effetti, deve essere garantita dalla struttura locale attraverso l'attivazione di un C.O.C. 
nel quale sono rappresentate le diverse componenti che operano nel contesto locale. 
 
Il Piano di P.C., che deve essere realizzato sulla base di uno scenario definito per ogni tipologia 
di rischio, predispone un sistema articolato di attivazione di uomini e mezzi, organizzati secondo 
un quadro logico e coordinato che costituisce il modello di intervento del Metodo Augustus. 
 
Un piano di protezione civile ha i seguenti obiettivi: 
- assicurare la funzionalità del sistema di allertamento e lo scambio delle informazioni; 
- assicura il monitoraggio ambientale; 
- individuare le componenti e le strutture operative che devono essere attivate, assegnando 
precise responsabilità; 
- fissare le procedure organizzative (modelli d’intervento) da attuarsi al verificarsi dell’evento 
calamitoso ed i tempi nei quali le azioni si compiono;  
- identifica le risorse disponibili da utilizzare durante le operazioni di intervento; 
- assicurare l’informazione pubblica sull’evoluzione dell’evento e sui comportamenti da 
adottare. 
Le procedure previste nei piani dovranno essere comunque coerenti con quelle regionali di 
gestione delle allerte e delle emergenze per le varie tipologie di rischi. 
 
Il piano comunale di Protezione Civile, così come tutti gli altri piani che seguono il modello 
Augustus, è strutturato in tre parti principali: 
 
A) Parte generale: 
-costituita dalle informazioni relative al territorio ed alle sue caratteristiche, finalizzate 
all'elaborazione dei possibili scenari di rischio dovuti agli eventi che possono interessare l’area 
in esame. 
B) Lineamenti della pianificazione: 
- si stabiliscono gli obiettivi da conseguire per organizzare un'adeguata risposta di protezione 
civile al verificarsi di un evento e si indicano le componenti e le strutture operative chiamate allo 
scopo, individuando le competenze dei vari operatori; 
C) Modello di intervento: 
-è l’insieme coordinato secondo procedure, degli interventi che le componenti e strutture 
operative di P.C. attuano al verificarsi dell’evento. 
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Il modello di intervento assegna le responsabilità decisionali ai vari livelli di comando, prevede 
il razionale utilizzo delle risorse, istituisce un sistema di comunicazione che consenta lo scambio 
costante di informazioni. 
Il piano deve basarsi su un’ipotesi di scenario, ossia riferirsi ad uno o più eventi che possono 
verificarsi sul territorio, analizzarne gli effetti, definirne l’area di impatto e individuarne i 
fenomeni precursori. 
 
Attraverso la conoscenza del valore esposto e la valutazione della sua vulnerabilità, è possibile 
effettuare un’analisi di rischio che è la premessa fondamentale per una buona pianificazione 
d’emergenza.  
 
Una volta individuato il valore esposto (la popolazione, insediamenti produttivi e commerciali, 
beni e infrastrutture, animali) ed ipotizzati i possibili effetti, si può procedere a definire la 
strategia di intervento, che varia a seconda della tipologia dell’evento, della tempistica di 
accadimento e delle condizioni di vulnerabilità. 
 
Sulla base della strategia individuata si definiscono pertanto gli interventi e se ne assegna la 
responsabilità alle strutture che operano in emergenza, disegnando una “catena di comando” che 
non lasci spazio ad equivoci. 
 
Il piano deve inoltre tener conto delle reali risorse disponibili sul territorio, sia in termini di 
professionalità che in termini di materiali, tecnologie e mezzi, segnalando in particolare tutte le 
strutture e le infrastrutture strategiche che potrebbero rivelarsi anche non utilizzabili in 
emergenza e per le quali va necessariamente individuata un’alternativa. 
E’ fondamentale che il piano contenga anche le indicazioni chiare sulle aree utilizzabili in caso 
di emergenza, a seconda che si tratti di persone o mezzi, materiali e attrezzature. 
 
Le aree da individuarsi ed eventualmente utilizzare nelle emergenze sono le seguenti: 
Aree di attesa, cioè i siti individuati dal piano come zone sicure che la popolazione può 
raggiungere in caso di allarme, seguendo vie di fuga preventivamente individuate e segnalate. 
Presso tali aree costituite da piazze, parcheggi, strade ampie, potrà essere garantita una prima 
forma di assistenza e di informazione alla popolazione. 
Aree di ammassamento sono i luoghi di stoccaggio delle risorse o i campi base dove si attestano 
le diverse strutture operative, intervenute a portare soccorso ed assistenza, con la propria 
organizzazione logistica. Tali aree sono individuate a livello provinciale, ma per motivi di 
appoggio logistico anche il Comune può ritenere di mettere a disposizione aree idonee. 
Aree di ricovero sono spazi aperti nei quali poter allestire tende e moduli abitativi per ospitare 
gli eventuali senzatetto.  
Per facilitare e velocizzare le operazioni in emergenza è utile che tali aree risultino già 
urbanizzate, ossia dispongano già degli allacci alle reti dei servizi essenziali e di una 
sistemazione adeguata. 
 
Anche il piano di un piccolo comune deve necessariamente contenere indicazioni sulle aree di 
attesa che rappresentano per i cittadini il primo elemento di sicurezza su un territorio soggetto a 
rischio. 
Per quanto riguarda invece le aree di ammassamento e di ricovero, necessarie nei comuni con 
centri urbani di grandi dimensioni, le medesime potranno essere utilizzate da più comuni con 
ridotte realtà territoriali, previo accordo. 
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CAPITOLO 4 
LE PIÙ IMPORTANTI TIPOLOGIE DI RISCHIO 
 
In questo capitolo si passa ad esaminare i principali tipi di rischio, le loro caratteristiche e la 
possibilità di prevederli e fronteggiarli in maniera adeguata. 
 
4.1 Il rischio idrogeologico 
 
Il rischio idrogeologico è dato dall’interazione tra la caduta di acqua e la caratteristica del suolo 
ove si deposita e consiste nella predisposizione a produrre danni a persone e cose. 
Come noto, i caratteri geografici, geologici e antropici dell’area italiana concorrono a rendere 
molto elevata la vulnerabilità del suo territorio: sulla base dei dati del XX secolo, in Italia si 
registra il maggior numero di disastri d’origine naturale rispetto all’ Europa e uno dei più alti del 
bacino del Mediterraneo.  
 
L’orografia italiana, caratterizzata da rilievi montuosi in via di sollevamento, evidenzia la 
predisposizione naturale del territorio ad un elevato rischio idrogeologico, che può 
accompagnarsi ad es. ad alluvioni che determinano frane, esondazioni talora caratterizzate da 
trasporto di grandi masse di detriti, inquinamento delle falde idriche, ad erosione costiera, 
valanghe.  
 
Il problema del rischio idrogeologico che innesca il dissesto, diffuso in modo capillare nel 
territorio italiano, ha per la nostra penisola una rilevanza notevole, data la notevole perdita di 
vite umane e gli ingenti danni arrecati ai beni durante gli eventi naturali sopra citati.  
L’azione dell’uomo e le continue modifiche del territorio hanno, da un lato, incrementato la 
possibilità che si verificassero fenomeni di dissesto e, dall’altro, aumentato la presenza di beni e 
di persone, e quindi la vulnerabilità, nelle zone a rischio.  
 
Lo spopolamento delle zone montane ed il conseguente abbandono dei terreni, il disboscamento, 
l’abusivismo edilizio, una produzione agricola poco rispettosa dell’ambiente, le cave, 
l’occupazione di zone limitrofe ai fiumi, il prelievo di materiali dagli alvei fluviali, la mancata 
manutenzione dei versanti e dei corsi d’acqua hanno aggravato la situazione di un territorio già 
di per se fragile. 
 
Principali rischi idrogeologici: alluvioni e frane 
Le alluvioni, in terreni pianeggianti, e le frane, in terreni montani e collinari, sono 
principalmente legate all'azione erosiva delle acque superficiali ed alla natura dei suoli. Il loro 
manifestarsi può essere ridotto o intensificato dall'attività dell'uomo: per questo motivo assume 
particolare importanza una corretta gestione del territorio attraverso opportuni interventi di 
prevenzione. 
Le alluvioni 
Si ha un’alluvione in occasione dello straripamento delle 
acque di un fiume o di un torrente in zone pianeggianti, in 
occasioni di piene improvvise provocate da precipitazioni di 
eccezionale durata o intensità, e più precisamente si tratta di 
inondazioni (in geologia, il termine alluvione indica 
l'accumulo di detriti inorganici e organici che il corso 
d'acqua deposita man mano che perde velocità). 
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Dopo essere stata assorbita dal suolo fino alla sua saturazione, l'acqua piovana scorre in 
superficie, incrementando la portata dei torrenti e dei fiumi, da cui straripa. 
L’intervento dell’attività umana aumenta la possibilità del verificarsi delle alluvioni, come il 
disboscamento che favorisce l'incremento della velocità di scorrimento delle acque piovane e, 
con essa, anche la quantità di detriti che le acque trasportano e si depositano soprattutto nel 
basso corso del fiume, contribuendo a innalzarne il letto e favorirne lo straripamento, e la 
cementificazione vicino all'alveo dei fiumi, che fa aumentare la velocità di scorrimento delle 
acque piovane. 
La probabilità che si verifichino alluvioni si riduce invece attraverso opportune attività di 
prevenzione, tese a ridurre la velocità dello scorrimento delle acque, quali ad esempio: 
- la realizzazione di terrazzamenti; 
- la regimazione delle acque;  
- il rimboschimento; 
- l’innalzamento degli argini; 
- il dragaggio del letto del fiume per asportare l'eccessivo accumulo di detriti; 
- la delocalizzazione di insediamenti o la non edificazione nelle zone in cui i fiumi sfogano le 
loro piene. 
 
Le frane 
Le frane comprendono fenomeni di distacco e di caduta di masse rocciose da poggi e pendii. 
Le cause delle frane possono consistere nella presenza di forti dislivelli, l'erosione di un 
versante, il suo appesantimento con una forte nevicata o con manufatti, un terremoto, una 
pioggia intensa che imbeve la massa a monte, ecc…. 
I movimenti franosi sono caratteristici dei paesi geologicamente giovani e attivi: l'Italia è una 
delle nazioni maggiormente colpite dalle frane. 
Tra gli interventi di prevenzione ricordiamo: 
- opere tese a consolidare e stabilizzare i pendii come il 
rimboschimento e realizzazione di sostegni quali muri o 
apposizione di reti metalliche di contenimento; 
- limitazioni delle costruzioni sui pendii; 
- verifica continua del grado di stabilità dei versanti più 
soggetti a rischio di frane. 
 
Progetti e censimenti delle aree colpite da frane e inondazioni 
 
Con il Progetto Aree Vulnerate Italiane (AVI), commissionato nel 1989 dal Ministro per il 
Coordinamento della Dipartimento della P.C. e realizzato dal Gruppo Nazionale per la Difesa 
dalle Catastrofi Idrogeologiche (GNDCI) del C.N.R., si realizzò un censimento delle aree del 
Paese colpite da frane e da inondazioni nella fascia temporale dal1918 al 1990.  
Nel 1996 venne pubblicata, come risultato di un’attività di ricerca, una prima carta sinottica 
delle principali località colpite da movimenti franosi e da inondazioni, alla quale ne fece seguito 
un’altra estesa fino al 1994 (5), mirata a raccogliere ed analizzare informazioni relative a 
catastrofi idrogeologiche in Italia riportando la localizzazione di migliaia di località colpite da 
eventi catastrofici. 
 
(5) Nella carta sono riportate oltre duemilaseicento località colpite da frane e oltre duemilatrecento località colpite 
da inondazioni anche più di una volta. Tratto dalla relazione annuale 1998 “Valutazione del rischio geologico ed 
idraulico a varie scale” dell’Unità Operativa 3.1 CNR – IRPI - Perugia. 
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La nuova carta, pur non essendo una mappa del rischio o della pericolosità idrogeologica, 
consente di avere una visione sinottica della distribuzione delle catastrofi idrogeologiche 
avvenute nel nostro paese. 
La visione della carta suggerisce come sostanzialmente tutto il territorio italiano sia stato 
interessato da catastrofi idrogeologiche, non essendovi alcuna provincia esente da fenomeni 
franosi o inondazioni. 
Nonostante le numerose limitazioni, dovute alla complessità del territorio italiano ed alla diversa 
conoscenza sia attuale che storica dell'impatto che le frane e le inondazioni hanno avuto sul 
territorio, il censimento rappresenta comunque un completo archivio di notizie su frane ed 
inondazioni avvenute nel XX secolo, mai realizzato in Italia. 
 
Il Sistema Informativo sulle Catastrofi Idrogeologiche (SICI), creato nel 1999, contiene 
informazioni storiche relative a catastrofi idrogeologiche (frane ed alluvioni) che hanno colpito 
il territorio italiano.  
Ideato dal Gruppo Nazionale per la Difesa dalla Catastrofi Idrogeologiche (GNDCI) del 
Consiglio Nazionale delle ricerche (CNR), è gestito dall'Istituto di Ricerca per la Protezione 
Idrogeologica (IRPI) del CNR.  
Le informazioni provengono da archivi diversi, alcuni prodotti e gestiti direttamente dal CNR-
GNDCI e dal CNR-IRPI, altri messi a disposizione da altri Enti di ricerca e da Enti locali. 
 
Gli archivi consultati sono i seguenti: 
-gli archivi del progetto AVI, che contengono oltre 22.000 informazioni inerenti a frane ed oltre 
7500 informazioni relative ad inondazioni riferite ad oltre 18500 località colpite da frane e ad 
oltre 12000 località colpite da inondazioni; 
 
- l'archivio delle località soggette a pericolo di frana o d’inondazione, messo a disposizione 
dell'Autorità di Bacino del Po.  
Le aree sono state identificate nell’ambito della realizzazione del Piano di Assetto Idrogeologico 
(PAI); 
 
- il Catalogo bibliografico sulle inondazioni, piene torrentizie e frane in Valtellina e 
Valchiavenna: si tratta di un archivio delle notizie su inondazioni, piene torrentizie e frane 
estratte dai giornali valtellinesi nel periodo 1861 – 1991, realizzato dal CNR - IRPI di Torino (6).  
 
A seguito dell'evento alluvionale che colpì la Valtellina nel luglio del 1987, fu avviata 
un’indagine conoscitiva al fine di ottenere un quadro dei fenomeni analoghi avvenuti in passato 
nello stesso territorio, rivolgendo l'attenzione alle pubblicazioni e articoli di giornali locali che 
trattavano direttamente o indirettamente il problema del dissesto idrogeologico nel territorio 
valtellinese.  
 
-l'archivio del Progetto GIANO: nel 1987 l’ENEA affidò la realizzazione del progetto alla 
Società di ricerca SGA, (Storia Geofisica Ambiente) di Bologna (7), per la "Raccolta, analisi, 
elaborazione ed interpretazione di informazioni storiche sugli effetti prodotti da eventi naturali 
eccezionali in Italia, dall’anno 1000 al 1985".  
 
 
(6) “Ricerche bibliografiche per un catalogo sulle inondazioni, piene torrentizie e frane in Valtellina e 
Valchiavenna” (Govi e Turitto, 1994)  che sintetizzano le informazioni contenute in pubblicazioni e notizie apparse 
su articoli di giornali a diffusione locale nel periodo indicato.  
(7) Al progetto, di durata triennale, avevano direttamente partecipato anche i responsabili ENEA, i geologi Mario 
Mittempergher, Diego Molin e Giorgio Magri.  
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Nello studio, sono state rilevate le manifestazioni dei fenomeni naturali che, con la loro azione 
(intensità, durata, estensione), hanno prodotto: 
 
- danni a persone, e/o a opere dell’uomo (manufatti, colture, beni culturali), e/o al patrimonio 
naturale (boschi, pinete, ecc.);  
 
- effetti di rilievo sul terreno, consistenti in modificazioni significative dell’ambiente come 
erosioni, franamenti, alluvionamenti, impaludamenti, fagliazioni superficiali.  
Il Progetto GIANO offre un monte informazioni sviluppato con sistematicità, benché non 
esaustivo in quanto il progetto fu interrotto nel 1990. 
L’analisi degli effetti degli eventi naturali, sviluppata in una prospettiva storica e ambientale in 
grado di definire spazialmente e temporalmente un quadro il più possibile completo e attendibile 
delle dinamiche ambientali, risulta di gran rilevanza per effettuare valutazioni essenziali ai fini di 
una corretta pianificazione dell’uso del territorio, giungere a valutazioni di pericolosità e 
prefigurare scenari possibili. 
 
4.1.1 Strumenti di mitigazione del rischio idrogeologico 
 
La stratificazione nel tempo dell’azione antropica oggi rende praticamente impossibile trovare 
soluzioni che non siano di ripiego, e gli interventi 
realizzati per riparare i guasti prodotti dal maltempo 
risultano spesso isolati, non inseriti in una 
programmazione che tenga conto degli aspetti complessivi 
del dissesto idrogeologico. 
  
Attraverso la perimetrazione delle aree del territorio 
italiano a rischio idrogeologico e la sua classificazione 
(elevato o molto elevato), ed i numerosi studi scientifici 
che analizzano i fenomeni, si è tentato di definire in modo 
più puntuale le condizioni di rischio. 
Sono state inoltre incrementate ed accelerate le iniziative volte alla creazione di un efficace 
sistema di allertamento e di sorveglianza dei fenomeni ed una pianificazione di emergenza, volta 
a fronteggiare in modo efficace la risposta delle istituzioni agli eventi.  
 
La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27/02/2004 “Indirizzi operativi per la 
gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, statale e regionale per 
il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile” pone l’accento sulle attività di 
previsione e prevenzione che devono essere condotte, dallo Stato e dalle Regioni, nell’ambito 
delle competenze dei Centri Funzionali. 
La Direttiva prevede che per ciascuna tipologia di rischio, le regioni, tramite i Centri Funzionali, 
identifichino i precursori ed indicatori del probabile manifestarsi di scenari di evento nonché dei 
conseguenti effetti sull’integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e dell’ambiente.  
Tale identificazione deve essere ottenuta sia sulla base della conoscenza storica del manifestarsi 
e dell’evolversi nel tempo e nel territorio di eventi significativi e dei relativi effetti, sia di 
modellazioni degli eventi e degli effetti ritenuti più probabili.  
Inoltre le regioni definiscono, per ogni tipologia di rischio, un sistema di soglie articolato 
almeno su due livelli di moderata ed elevata criticità, oltre che un livello base di situazione 
ordinaria, “in cui le criticità possibili sono ritenute comunemente ed usualmente accettabili dalle 
popolazioni”. 
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La definizione di soglie critiche (con riferimento alle piogge) in relazione al rischio 
idrogeologico e idraulico, nell’ambito di un territorio regionale, è un’operazione che comporta 
l’acquisizione e l’adeguato trattamento di numerosi tipi di dati. 
 
La valutazione quantitativa del rischio idrogeologico dipende dall’intensità dei fenomeni e dal 
valore dei beni esposti.  
A tale proposito, è utile precisare che nell’equazione del rischio, la pericolosità, che esprime la 
probabilità che un dato evento si verifichi con una certa intensità in un dato luogo e in un 
assegnato intervallo di tempo, assume diverse connotazioni in funzione del tipo di fenomeno: 
- per il rischio idraulico, il fattore P è strettamente connesso alle precipitazioni intense che, 
essendo valori misurabili, possono essere trattate con procedure statistiche e strumentali cui 
consegue la valutazione previsionale degli eventi di piena; i fenomeni di piena sono regolati, 
oltre che dall’intensità di pioggia, dalle caratteristiche dei bacini idrografici (superficie, 
pendenza, uso del suolo, litologia); 
 
- per il rischio da frana, la pericolosità dipende da indicatori non numerici la cui valutazione è 
molto legata alla capacità osservativa del rilevatore; di conseguenza, venendo a mancare la 
possibilità di effettuare analisi statistiche, la determinazione della pericolosità deve fondarsi su 
altri criteri formulati in base a parametri diversi (tipo di dissesto, volume, stato di attività). 
 
Mentre è ragionevole accettare che i fenomeni di piena fluviale siano conseguenti a piogge 
intense e alla loro durata, e la modellazione al riguardo è regolata da formulazioni analitiche più 
o meno complesse ma comunque riconducibili a relazioni afflussi-deflussi, per le frane la 
questione è più indeterminata.  
 
Infatti, i fenomeni franosi sono condizionati da numerosi fattori difficilmente inquadrabili in 
modelli generali; è possibile affermare che ciascuna frana è un caso a sé in quanto solo le 
condizioni intrinseche contribuiscono all’innesco del dissesto; 
- per il rischio di erosione costiera, la pericolosità viene espressa in funzione di indicatori riferiti 
a più parametri (moto ondoso, altezza ed inclinazione della costa). 
-il rischio geomorfologico costituisce una delle più complesse tematiche in materia di 
previsione. 
Le variabili da considerare sono moltissime (litologia, pendenza dei versanti, caratteristiche 
geotecniche, copertura e uso del suolo, piovosità e temperatura dell’aria, interventi antropici, ed 
altro) e ciascuna si relaziona alle altre in modo complesso, così che occorrono molti dati per 
giungere ad una accettabile versione della pericolosità e quindi ad una attendibile previsione del 
rischio. 
A questo quadro generale vanno aggiunti altri parametri sia di origine naturale sia di origine 
antropica che localmente aumentano la pericolosità del territorio.  
 
Tra le cause antropiche rientrano l’abbandono delle aree montane e la conseguente mancanza di 
manutenzione dei versanti, lo stato di abbandono dei terrazzamenti e dei relativi circuiti di 
drenaggio, l’incremento del carico sui versanti, dovuto allo sviluppo della vegetazione boschiva 
e del sottobosco in aree precedentemente coltivate, l’incuria dei versanti in corrispondenza dei 
tratti stradali.  
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Per i processi idraulici hanno un ruolo fortemente negativo la cementificazione diffusa e la 
conseguente impermeabilizzazione del territorio, che incrementa l’entità del deflusso 
superficiale a discapito dei processi di infiltrazione, e la canalizzazione dei corsi d’acqua, che 
aumenta la velocità con cui le precipitazioni si riversano dalla parte alta dei versanti a valle. 
 
L’entità dei costi sopportati a causa delle catastrofi legate alle dinamiche climatiche, e tra queste 
quelle idrauliche e geomorfologiche, è in aumento a livello globale e considerevole è anche il 
peso delle perdite in vite umane.  
Nel tempo, i ricercatori sono giunti a costruire mappe di previsione con discreta percentuale di 
successo: in quest’ottica, gli studi sulla pericolosità e sul rischio costituiscono una base 
indispensabile per la progettazione e realizzazione di opere di difesa, per una corretta 
pianificazione territoriale e per gli interventi di protezione civile. 
 
La pianificazione di bacino 
 
La legge 183/1989 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo” 
prevede che per ciascun bacino debba essere predisposto il Piano di bacino, uno strumento 
tecnico-operativo con il quale sono “pianificate e programmate le azioni e le norme d'uso 
finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo e la corretta 
utilizzazione delle acque, sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio 
interessato”. 
 
Il piano di bacino idrografico è principale strumento 
dell'azione di pianificazione e programmazione 
dell'Autorità di Distretto. 
 
Il legislatore, nella Legge 183/89, ha comunque previsto 
una certa gradualità, nella formazione del piano e la 
facoltà di mettere a punto anche altri strumenti più agili, 
più facilmente adattabili alle specifiche esigenze dei 
diversi ambiti territoriali e più efficaci nei confronti di 
problemi urgenti e prioritari o in assenza di precedenti regolamentazioni. 
 
Tali strumenti, previsti, in parte, fin dalla prima stesura della legge, in parte introdotti da norme 
successive, sono gli schemi previsionali e programmatici, i piani stralcio e le misure di 
salvaguardia. 
 
I P.A.I. (Piani stralcio per l’assetto idrogeologico) procedono all’individuazione ed alla 
perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico e contengono le relative misure di 
salvaguardia.  
I piani stralcio sono atti settoriali, o riferiti a parti del bacino, che consentono un intervento più 
efficace e tempestivo in relazione alle maggiori criticità ed urgenze. 
I criteri per l’individuazione delle aree sono dettati nell’atto di indirizzo e coordinamento 
pubblicato con il D.P.C.M. del 28 settembre1998. 
Ai fini della previsione e della prevenzione del rischio idrogeologico e idraulico, secondo una  
direttiva del 2004, le Regioni e le Province autonome, anche cooperando tra loro e d'intesa con il 
Dipartimento, hanno suddiviso e aggregato i bacini idrografici di propria competenza in ambiti 
territoriali omogenei per gli effetti idrogeologici e idraulici attesi, a seguito di eventi 
meteorologici avversi. 
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4.2 Rischio Vulcanico 
 
Il rischio vulcanico è la probabilità che in una determinata zona si possa verificare un'eruzione in 
rapporto ai danni che essa può provocare. 
Cinquecento milioni di persone, al mondo, vivono in aree esposte a rischio vulcanico.  
Molti vulcani, anche se inattivi da decine o centinaia di anni, possono riprendere la loro attività, 
come si è già verificato in diversi casi: le eruzioni vulcaniche sono state responsabili di milioni 
di morti ed i loro effetti hanno spesso messo in pericolo la sopravvivenza di intere civiltà: infatti 
molti hanno causato gravi distruzioni in aree popolate.  
A partire dal 1600 le eruzioni hanno causato approssimativamente 260.000 vittime, di cui circa 
l'80% in soli sei eventi, mentre durante lo stesso periodo di tempo si stima che almeno cinque 
milioni di persone abbiano perso la vita a seguito di terremoti.  
Nonostante gli eventi vulcanici sollevino una grande impressione, mettendoli a confronto con 
altri fenomeni naturali risulta evidente che in realtà pongono meno problemi rispetto ad altre 
catastrofi più frequenti e in molti casi anche più prevedibili.  
Questo non toglie nulla alla capacità di distruzione di un evento eruttivo, ma mette in risalto 
come le conseguenze siano particolarmente legate alla presenza di insediamenti umani in 
prossimità di vulcani attivi. 
Tuttavia, poiché la localizzazione dei vulcani è ben nota, gli interventi di previsione e di 
prevenzione possono essere più efficaci che nel caso dei sismi. 
La pericolosità di un vulcano dipende dal tipo di eruzione a cui esso dà luogo. 
Le eruzioni di tipo effusivo, caratterizzate da una bassa esplosività e dall'emissione di colate di 
lava che scorrono lungo i fianchi del vulcano, a causa della limitata velocità di flusso delle colate 
laviche sono generalmente le meno pericolose per la vita delle persone: si ha, infatti, tutto il 
tempo necessario per evacuare la zona, mentre si possono comunque avere effetti distruttivi sulle 
zone edificate e le aree agricole.  
I Lahar, parola indonesiana che tradotta significa “colata di lava”, possono mobilitare diverse 
tonnellate di materiale trasportandolo a valle e travolgendo tutto ciò che trova lungo il cammino. 
Tipico esempio di questa situazione per l'Italia è rappresentato dall'attività dell'Etna, quasi mai 
pericolosa per la popolazione per le colate laviche, ma che può provocare danni alle abitazioni e 
alle colture specie per l'apertura di bocche vulcaniche a bassa quota. 
 
Le eruzioni di tipo esplosivo, dette anche "pliniane" dal nome di Plinio il Vecchio che morì 
durante l'eruzione del Vesuvio del 79 d.C. e da Plinio il Giovane che le descrisse, sono 
caratterizzate da estrema esplosività e da un'alta colonna eruttiva che si espande verso l'alto; 
rispetto a quelle effusive, la situazione è ben più grave per l'emissione di grandi quantità di 
piroclasti, materiali solidi proiettati dal vulcano, e di gas: in questo caso risulta chiaro quanto il 
costo in vite umane sia maggiore e quanto siano pericolosi gli insediamenti sulle pendici 
vulcaniche. 
I flussi piroclastici possono avere velocità molto elevate, anche 100 km/h, e raggiungere distanze 
fino a decine di chilometri dal centro eruttivo: rappresentano, per la loro velocità di 
propagazione e per l'elevata temperatura, gli eventi più pericolosi. 
 
La morfologia di un luogo può essere modificata dalle eruzioni esplosive: in alcuni casi, la 
rapida emissione di magma e il vuoto che viene a crearsi nelle profondità del vulcano possono 
provocare lo sprofondamento di vaste aree che prendono il nome di caldere.  
Il Vesuvio rimane un vulcano molto pericoloso ed il rischio vulcanico in tutta l'area è 
elevatissimo, perciò viene costantemente monitorato dall'Osservatorio Vesuviano.  
La sua ultima eruzione è avvenuta nel 1944 e ancora si ricorda il disastro di Ercolano e Pompei 
nel 79 d.C.  
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Molti vulcani alternano, nel corso della propria storia o di una medesima eruzione, attività 
effusiva ed attività esplosiva.  
 
I vulcani italiani attivi sono quelli che hanno dato eruzioni negli ultimi anni: Etna e Stromboli. 
I vulcani quiescenti sono quelli che hanno dato eruzioni negli ultimi 10.000 anni, ma che si 
trovano attualmente in una fase di riposo.  
Si considerano quiescenti quei vulcani il cui tempo di riposo attuale è inferiore al più lungo 
periodo di riposo registrato in precedenza, Campi Flegrei, Colli Albani Ischia, Vesuvio, Salina, 
Lipari, Vulcano, Pantelleria, Isola Ferdinandea. 
I vulcani estinti sono quelli la cui ultima eruzione risale ad oltre 10.000 anni fa: Monte Amiata, 
Vulsini, Cimini, Vico, Sabatini, Isole Pontine, Roccamonfina, Vulture (8). 
 
Le ultime eruzioni in Italia risalgono a quella dell’Etna il 16 maggio 2015, dello Stromboli 
nell’agosto del 2014, del Vesuvio nel 1944.  
Oggi le aree a maggior rischio, sottoposte a monitoraggio sono: Vesuvio, Etna, Campi Flegrei, 
Vulcano, nelle quali sono esposte 2 milioni di persone. 
 
4.2.1 Misure di previsione e di prevenzione  
L’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia compie un’attività di monitoraggio e 
sorveglianza sismica e vulcanica sul territorio nazionale. 
In particolare, l’INGV analizza in tempo reale i dati delle reti per l’immediata individuazione ed 
evoluzione degli eventi sismici, vulcanici e dei maremoti. 
L'istituto opera in convenzione con il Dipartimento della Protezione Civile: l'Accordo quadro 
2012-2021 disciplina le modalità di svolgimento del servizio, la gestione delle banche dati, le 
attività tecnico-scientifiche in emergenza nonché l’attività di formazione, comunicazione e 
divulgazione sulla pericolosità del rischio sismico, vulcanico e da maremoti. 
 
Diverse sono le misure di previsione e di prevenzione che si possono mettere in atto per ridurre i 
danni provocati dalle eruzioni. 
La previsione di un'eruzione si basa su: 
-studi statistici, riferiti alla periodicità storica dei fenomeni eruttivi della zona in questione; 
- misurazione del grado di attività di un vulcano attraverso segni premonitori (per es. l'aumento 
dell'attività sismica con ipocentri poco profondi, i sollevamenti del suolo, gli aumenti di 
temperatura e le variazioni nella composizione dei gas emessi). 
 
Gli studi statistici, insieme a conoscenze quali la morfologia dei siti e la meteorologia, 
permettono di elaborare carte del rischio vulcanico nelle quali vengono delimitate le aree con 
diversi gradi di pericolosità e dalle quali è quindi possibile ricavare importanti indicazioni sugli 
interventi di prevenzione nelle zone in cui essi diventano prioritari. 
 
Le più importanti misure di prevenzione sono: 
- il divieto di costruire in zone a rischio vulcanico; 
- la progressiva riduzione degli insediamenti nelle zone già occupate dalla popolazione; 
- la predisposizione di piani di evacuazione, da attuare quando i segni premonitori indicano che 
la ripresa dell'attività vulcanica è imminente; 
- interventi di informazione e di educazione alla popolazione delle zone a rischio. 
 
(8) Informazioni ricavate dal sito dell’istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) 
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Questi interventi sono molto importanti poiché la previsione, per quanto accurata, non può 
indicare con precisione il momento in cui si verificherà un'eruzione.  
Migliorare la previsione consente al 10% circa della popolazione mondiale che occupa aree 
pericolose di convivere meglio con il rischio vulcanico. 
 
4.2.2 Identificazione dei rischi derivanti dall’attività vulcanica 
 
L’attività vulcanica costituisce un rischio per la salute sotto molteplici aspetti, connessi alla 
complessità dei fenomeni che accompagnano le eruzioni vulcaniche.  
Tali rischi sono dati da:  
1) caduta di ceneri: Sebbene sia considerato un fenomeno “minore” rispetto ad altri effetti 
dell’attività vulcanica, la caduta di ceneri può provocare gravi danni, anche a lunga distanza dal 
vulcano (oltre 100 chilometri).  
I principali effetti della caduta di ceneri vulcaniche sono:  
a) crollo di tetti di abitazioni: la precipitazione di ceneri (oltre 25 cm.) può causare il crollo dei 
tetti delle abitazioni.  
Nel 1991, in seguito all’eruzione del Pinatubo (9), centinaia di persone morirono ed altrettante 
rimasero ferite per il crollo dei tetti provocato dal peso della cenere vulcanica dello spessore 
inferiore a 10 cm. ma con una densità maggiorata a causa delle forti precipitazioni piovose;  
 
b) disturbi al traffico terrestre e aereo: oltre alla sensibile riduzione della visibilità, le ceneri 
possono danneggiare i motori degli autoveicoli e dei mezzi aerei.  
L’ultima eruzione dell’Etna causò gravi disagi al traffico aereo presso l’aeroporto di Catania, 
chiuso o limitato più volte, mentre la cenere prodotta nel 1982 dal Galunggung (10) causò guasti 
al motore di due aerei; 
 
c) contaminazione dei pascoli: le ceneri vulcaniche possono contenere fluoro e metalli pesanti in 
grado di inquinare i corpi idrici superficiali tali da uccidere le popolazioni ittiche.  
E’ documentato l’impatto della caduta di ceneri vulcaniche sul patrimonio zootecnico, come ad 
esempio l’eruzione del Monte Hekla in Islanda, che nel 1970 fece cadere 1 mm di cenere sul 
pascolo provocando la morte di migliaia fra pecore ed agnelli per l’alto contenuto di fluoro nelle 
ceneri, oppure l’eruzione del 1786 del Vulcano Lakijagar, sempre in Islanda, che provocò la 
morte di gran parte del bestiame allevato sull’isola scatenando una grave carestia. 
 
d) inquinamento idrico: la ricaduta di ceneri del Katmai-Novarupta, del 1912 in Alaska, causò 
l’inquinamento delle acque per lo sprofondamento di depositi vulcanici fino a 700 mt. di 
profondità con il rilascio di gas e vapore. 
 
e) effetti tossici a breve e a lungo termine: la valutazione del rischio sanitario legato 
all’esposizione diretta e prolungata a ceneri vulcaniche è controversa.  
 
f) disturbi nelle tele-radio comunicazioni. 
 
 
9) La terribile eruzione del Pinatubo, nelle Filippine, creò una caldera larga 4 chilometri e una colonna di cenere alta 
più di 30 chilometri causando, secondo uno studio condotto dalla NASA, il riscaldamento in alcune aree 
dell'emisfero settentrionale.  
(10) Il Galunggung dell’isola di Giava: due Boeing 747, penetrati nella nube di ceneri vulcaniche, manifestarono il 
temporaneo blocco dei motori: per la prima volta venne attirata l'attenzione internazionale sui pericoli rappresentati 
dalle ceneri vulcaniche per l'aviazione. 
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g) gli effetti sanitari conseguenti all’immissione di imponenti quantità di cenere vulcanica 
nell’aria erano stati misurati a seguito dell’eruzione nel 1980 del vulcano St. Helens, nello Stato 
 
di Washington - Stati Uniti, ma non fu osservata nessuna modificazione significativa della 
funzionalità polmonare nelle persone esaminate, mentre in altre situazioni sono state rilevate 
esacerbazione dei sintomi in soggetti con patologie respiratorie croniche. 
 
2) flussi di lava: Le colate di lava hanno una notevole 
capacità distruttiva, ma progrediscono lentamente ed in 
modo parzialmente prevedibile.  
Dove esista quindi un buon sistema di sorveglianza, questi 
fenomeni provocano solo danni alla proprietà e all’ambiente 
(es. incendi boschivi) ma raramente causano vittime; infatti, 
il lento progresso delle colate laviche permette agevolmente 
di mettere in sicurezza la popolazione a rischio. 
 
3) flussi piroclastici e valanghe di detriti: i flussi piroclastici sono l’aspetto più pericoloso dei 
fenomeni vulcanici; si tratta di miscele di gas, cenere, pietra pomice e rocce spinte per gravità a 
valle lungo i fianchi del vulcano.  
Generalmente si formano per il collasso di una colonna eruttiva, possono raggiungere velocità 
fino a 150 km/h. ed avere una temperatura al centro molto elevata (fino a 900°C).  
L’evacuazione preventiva delle zone a rischio è l’unica prevenzione possibile, ed è alla base 
della pianificazione d’emergenza dell’area vesuviana con riferimento alla “zona rossa”, che 
potrebbe essere interessata da flussi piroclastici.  
 
4) proiettili balistici: frammenti di roccia possono essere scagliati anche a notevole distanza dal 
cratere causando lesioni gravi e, se incandescenti, provocare incendi.  
Nel 1979 sull’Etna, nove turisti che visitavano il vulcano morirono dopo piccole eruzioni 
avvenute senza preavviso;  
5) lahar: la valanga del vulcano Nevado del Ruiz del 1985, in Colombia, causò la morte di oltre 
ventimila persone e seppellì la città di Armero, a 48 km di distanza (11).  
Anche una parte dell’area vesuviana, indicata nel piano di emergenza come “zona blu”, è 
considerata a rischio di lahar.  
6) emissione di gas dal suolo di aree vulcaniche: un altro fenomeno di rilevanza sanitaria, sia in 
corso di eruzione sia nel periodo di tempo intercorrente tra due eruzioni.  
Le principali emissioni riguardano il vapore acqueo, il biossido di carbonio, l’acido solfidrico e 
il biossido di zolfo; in misura minore acido cloridrico, acido fluoridrico, monossido di carbonio, 
idrogeno, elio, radon.  
In Italia il fenomeno è presente a Pantelleria, Campi Flegrei enei Colli Albani.  
Nel settembre del 2001, in località Cava de’ Selci nei Colli Albani, oltre trenta bovini al pascolo 
morirono asfissiati a causa dell’emissione di CO2 dal suolo.  
Nel 1986 la liberazione di CO2 dal fondo di un lago-cratere, in Camerun, causò la morte di 1700 
persone (12); 
 
 
(11) Il documentario “Il paese che non c'è più - I sopravvissuti di Armero” (di Fosco d'Amelio e Raquel Llopis) 
racconta il disastro di Armero. 
(12) La gigantesca nube mortale, ricca di CO2, era stata espulsa con la velocità di un jet a circa 100 km/h  dal lago 
Nyos, avvolgendo 4 villaggi estesi su un’area di circa 23 km2. 
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7) emissione di radiazioni ionizzanti: il radon può essere presente in grandi quantità nella 
colonna eruttiva, ed anche se in questa forma generalmente non costituisce un rischio elevato, 
l’uso di materiali vulcanici in edilizia in alcune parti d’Italia, ha portato l’interno delle abitazioni 
soggette ad elevati livelli di radioattività; 
 
8) attività sismica, tsunami: l’attività eruttiva può essere accompagnata da eventi sismici 
generalmente di intensità moderata, mentre il collasso di parte della parete dei vulcani o 
esplosioni sotterranee possono provocare onde marine di eccezionale altezza (tsunami); 
 
9) inquinamento ambientale: il più significativo evento di inquinamento ambientale dovuto ad 
un evento vulcanico in Europa fu nel 1783 quando il Laki in Islanda eruttò, generando livelli di 
anidride solforosa, in aggiunta ad ingenti quantità di acido fluoridrico e cloridrico prodotte nella 
prima fase dell’eruzione, che sviluppò per mesi una vera e propria nebbia sull’Europa centro-
settentrionale.  
 
10) mutamenti climatici: le eruzioni vulcaniche maggiori possono avere un elevato impatto 
ambientale sul clima per l’emissione di gas serra che contribuisce al riscaldamento globale.  
 
Nell’ambito del programma per la riduzione degli effetti dei disastri naturali delle Nazioni Unite, 
negli anni ‘90 sono stati identificati, tra i vulcani degni di maggiore attenzione, anche due 
vulcani italiani: il Vesuvio e l’Etna. 
 
4.2.3 Il Vesuvio  
 
Il complesso comprende il monte Vesuvio (ml.1277) e il monte Somma.  
Sul monte Vesuvio si trova il cratere attivo, mentre il monte Somma contorna in parte l'attuale 
cono del Vesuvio ed è un vulcano estinto da moltissimo tempo.  
L’attività del Vesuvio ha sempre seguito uno schema ciclico alternando eruzioni violente, periodi 
di attività effusiva e periodi di riposo che possono durare secoli: memorabile fu quella del 79 
d.C. che seppellì le città di Ercolano, Pompei e Stabia e causò la morte di Plinio il Vecchio, 
rimasto sul posto per studiare il fenomeno.  
Nel 1631 un’altra eruzione causò la distruzione di 15 centri abitati dell’area vesuviana e la morte 
di quasi 18.000 persone; l’ultima eruzione si verificò nel 1944.  
 
Gli scienziati ritengono che il Vesuvio si trovi attualmente in uno dei suoi periodi di quiescenza, 
e che l’attuale fase di riposo verrà prima o poi interrotta da un’eruzione, che sarà tanto più 
violenta quanto più tardi si verificherà.  
 
Nel frattempo, nell’area circostante il vulcano si è insediata una popolazione di circa 600.000 
abitanti, e le autorità hanno dovuto prendere atto della necessità di approntare una pianificazione 
nel caso il vulcano cominciasse a dare segni di attività. 
 
Pianificazione di P.C. dell’area vesuviana 
Per fronteggiare una possibile eruzione del Vesuvio, sulla base dell’evento massimo atteso 
(paragonabile all’evento del 1631), nel 1995 è stato elaborato, e aggiornato negli anni successivi, 
dalla Prefettura di Napoli, un Piano Nazionale per l’evacuazione dell’area vesuviana.  
 
Il territorio è stato suddiviso in tre aree di rischio:  
- Zona Rossa, a rischio di colate piroclastiche;  
- Zona Blu, la parte settentrionale dell’area vesuviana soggetta a rischio lahar;  
- Zona Gialla, a rischio di caduta di ceneri.  
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Le aree sono state individuate dal Dipartimento della protezione civile, sulla base delle 
indicazioni della Comunità scientifica e in raccordo con la Regione Campania, ed il Piano 
prevede, in base a diverse fasi di allarme determinate dal manifestarsi di venti precursori 
dell’eruzione, l’evacuazione totale preventiva della Zona Rossa ed eventualmente, a eruzione 
iniziata ed in base all’evoluzione dell’evento, l’evacuazione parziale della Zona Blu e della Zona 
Gialla.  
 
Nella direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 febbraio 2014  sono elencati i 
gemellaggi tra i comuni della zona rossa, le regioni e le province autonome che dovranno 
accogliere la popolazione da evacuarsi; inoltre, come previsto dalla stessa direttiva, il 31 marzo 
2015 sono state pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale le indicazioni operative, contenute in un 
decreto del Capo Dipartimento della P.C. ed elaborate d’intesa con la Regione Campania e 
sentita la Conferenza Unificata (sede congiunta della Conferenza Stato-Regioni e della 
Conferenza Stato-Città ed autonomie locali), sulla base delle quali componenti e strutture 
operative del Servizio nazionale dovranno aggiornare le rispettive pianificazioni di emergenza 
per la zona rossa. 
 
Ad un anno di distanza dall’uscita della direttiva di cui sopra, che stabilisce definitivamente la 
nuova zona rossa per l’area vesuviana, il 9 febbraio 2015 la Regione Campania ha approvato 
anche la nuova delimitazione della zona gialla, cioè l’area esposta alla significativa ricaduta di 
cenere vulcanica e di materiali piroclastici. 
 
Il punto di partenza per l’aggiornamento di queste aree è stato il documento elaborato dal gruppo 
di lavoro “Scenari e livelli d’allerta” della Commissione Nazionale, istituita nel 2003 per 
provvedere all’aggiornamento dei Piani nazionali di emergenza per l’area vesuviana e flegrea. 
 
La nuova zona rossa, approvata nel febbraio del 2014, a differenza di quella individuata nel 
Piano precedente comprende, oltre a un’area esposta all’invasione di flussi piroclastici (zona 
rossa 1), anche un’area soggetta ad elevato rischio di crollo delle coperture degli edifici per 
l’accumulo di depositi piroclastici (zona rossa 2). 
In essa sono ricompresi i territori di 18 comuni della provincia di Napoli e 7 comuni della 
provincia di Salerno che sono stati aggiunti ai 18 previsti dal Piano nazionale di emergenza del 
2001.  
 
La ridefinizione di quest’area ha previsto anche il coinvolgimento di alcuni comuni che hanno 
potuto indicare, d’intesa con la regione, quale parte del proprio territorio far ricadere nella zona 
da evacuare preventivamente, mentre altri comuni sono stati considerati interamente. 
Nella nuova zona gialla invece ricadono 63 Comuni e tre circoscrizioni del comune di Napoli.  
La definizione di quest’area si basa su recenti studi e simulazioni della distribuzione a terra di 
ceneri vulcaniche prodotte da un’eruzione pliniana, che è lo scenario di riferimento per 
l’aggiornamento della pianificazione, e tiene conto delle statistiche storiche del vento in quota.  
In particolare, la zona gialla include i territori nei quali è probabile che ricada un quantitativo di 
ceneri tale da provocare il collasso dei tetti, e questo vincola i comuni che ne fanno parte ad 
adeguare la propria pianificazione di emergenza.  
 
La ricaduta delle ceneri vulcaniche può produrre, a livello locale, anche altre conseguenze (come 
l’intasamento delle fognature o la difficoltà di circolazione degli automezzi) che possono 
interessare anche un’area molto vasta esterna alla zona gialla.  
Cosi come già avvenuto per la zona rossa, è prevista l’emanazione di indicazioni operative per 
l’aggiornamento delle pianificazioni di emergenza per la zona gialla. 
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4.2.4 I Campi Flegrei (13) 
 
La caldera Flegrea ha una storia complessa: l’ultima eruzione del 1538 (Monte Nuovo) è 
avvenuta dopo circa 3000 anni di quiescenza del vulcano e negli ultimi 20 anni si è assistito a 
crisi bradisismiche (14) nel 1970- 71 e nel 1983-84.  
Attualmente sono possibili eruzioni di modesta energia, con esplosioni e colate piroclastiche in 
aree intensamente abitate.  
La sorveglianza sta ricevendo implementazioni e ottimizzazioni in quanto I Campi Flegrei 
costituiscono un'area ad alto rischio e sono monitorati dall'Osservatorio Vesuviano.  
Dopo la crisi del 1983-84 sono state compiute attività di prevenzione con la decisione di sfoltire 
il centro storico di Pozzuoli, creando nuovi alloggi in zona a minore rischio.  
 
4.2.5 L’Etna  
 
Lo scenario di pericolosità è costituito da colate di lava molto fluida che fuoriesce da fratture 
terrestri e da crateri di alta e bassa quota, questi ultimi più pericolosi per la minore distanza dai 
centri abitati, soprattutto nei settori meridionale e orientale dell’Etna.  
La colata, agli inizi accompagnata da vistosi fenomeni di degassificazione ("fontane di lava"), 
procede con velocità alta e costante, ed il rischio consiste nella possibilità di colate che arrivino 
ai centri abitati e alle campagne coltivate.  
L’attività di sorveglianza è curata dall’Istituto 
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia tramite 
l’Istituto Internazionale di vulcanologia di Catania.  
Nel recente passato sono stati effettuati interventi di 
prevenzione sul decorso delle lave, indirizzati a 
preliminari sbarramenti e alla deviazione dei percorsi, 
con lo scopo di diminuire i flussi delle colate e 
provocarne il progressivo raffreddamento fino ad 
annullare gli effetti dannosi sui fronti delle colate 
stesse.  
 
 
Le modalità operative seguite sono state, in linea principale, la creazione di sbarramenti 
artificiali, deviazione e ramificazione dei percorsi, incanalamento delle colate in nuovi alvei 
appositamente costruiti, con conseguenti: 
1) minore velocità e portata dei flussi;  
2) maggiore capacità di raffreddamento delle lave; 
3) formazione repentina di scorie e croste di lava solida adatte a formare ristagni con generale 
rallentamento dei flussi.  
 
 
 
 
 
(13) l'area dei campi Flegrei, situata a nord-ovest della città di Napoli,  è una grande caldera in stato di quiescenza  
con numerosi crateri e zone soggette a fumarole e sorgenti termali; comprende i comuni di Bacoli, Monte di 
Procida, Pozzuoli, Quarto Flegreo, e a Napoli i quartieri di Bagnoli, Fuorigrotta, Pianura, Posillipo, Soccavo, e le 
località di Agnano e Pisani. 
(14)  Il bradisismo consiste in un lento movimento di sollevamento e abbassamento del suolo determinato  
dall’aumento di temperatura e di pressione nelle rocce del sottosuolo. 
53 
 
4.3 Il rischio sismico  
 
La particolare posizione geografica dell’Italia, situata nella zona di convergenza tra la zolla 
africana e la zolla eurasiatica che la sottopone a forti spinte che causano l’accavallamento dei 
blocchi di roccia, fa si che sia  uno dei Paesi a maggiore rischio sismico del Mediterraneo, inteso 
come perdite attese in termini di vittime, danni alle costruzioni e conseguenti costi diretti e 
indiretti dovute generalmente all’elevata densità abitativa ed alla notevole fragilità del nostro 
patrimonio edilizio. 
Negli ultimi quarant’anni, per il ripristino e la ricostruzione a seguito di eventi sismici, sono stati 
spesi circa 135 miliardi di euro (di cui 75 miliardi di euro negli ultimi venticinque anni), e a ciò 
si devono aggiungere le conseguenze, inestimabili, dei danni al patrimonio storico, artistico e 
monumentale.  
L’ultimo disastroso terremoto del 1997 in Umbria e nelle Marche ha prodotto 32.000 senza tetto 
e circa 10 miliardi di euro di danno economico. 
Soltanto la Sardegna, come regione, non risente di particolari eventi sismici. 
 
La misurazione dell’energia: la magnitudo 
L’energia sprigionata da un terremoto è chiamata magnitudo e viene calcolata misurando 
l’ampiezza delle oscillazioni del terreno provocate dal passaggio delle onde sismiche; essa viene 
rilevata attraverso apparecchiature chiamate sismografi e registrata su di un rullo di carta in un 
grafico detto sismogramma. 
L’ ipocentro è il punto d’inizio della rottura su di un piano 
di faglia, la cui proiezione in superficie si definisce 
epicentro.  
La principale stazione di rilevamento dei sismi in Italia è 
situata presso l'Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia (INGV), dove vengono convogliate le 
rilevazioni di tutte le principali stazioni d'Italia. 
L’attuale la scala Richter tende a quantificare l'energia 
sprigionata dal fenomeno sismico su base puramente 
strumentale, mentre  le altre scale di intensità, come la Rossi-Forel o la Mercalli, venivano usate 
per descrivere gli effetti di un terremoto ed in pratica erano tarate sulla base dei danni prodotti.  
La scala Rossi-Forel fu una delle prime scale sismiche a valutare l'intensità di un terremoto. 
Sviluppata dall'italiano Michele Stefano de Rossi e dallo svizzero François-Alphonse Forel 
nell'Ottocento, venne usata per circa due decenni fino all'introduzione della scala d'intensità 
Mercalli nel 1902. Questo sistema è ancora in uso in alcune nazioni. 
 
Il rischio sismico 
La combinazione della pericolosità sismica, della vulnerabilità e la misura dei danni che, in base 
al tipo di sismicità, di resistenza delle costruzioni e di antropizzazione (natura, qualità e quantità 
dei beni esposti), ci si può attendere in un dato intervallo di tempo, determinano il rischio 
sismico.  
La vulnerabilità è la predisposizione di una costruzione ad essere danneggiata da una scossa 
sismica:quanto più un edificio è vulnerabile (per tipologia, progettazione inadeguata, qualità 
scadente dei materiali e modalità di costruzione, scarsa manutenzione), tanto maggiori saranno 
le conseguenze che esso subirà in seguito alle oscillazioni a cui la struttura sarà sottoposta.  
 
La maggiore o minore presenza di beni a rischio, che crea la conseguente possibilità di subire un 
danno economico, di vite umane o al patrimonio culturale, viene definita esposizione. 
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Riguardo alla normativa prodotta in occasione di terremoti, nel 1927, con il Regio Decreto 
Legge 13 marzo 1927, n. 431 furono introdotte le categorie sismiche relative ai comuni, o 
frazioni di comuni, colpiti dal terremoto e compresi in un elenco allegato al decreto, in relazione 
al loro grado di sismicità ed alla loro costituzione geologica.  
 
In seguito al terremoto dell’Irpinia e della Basilicata del 1980 fu evidente che la classificazione 
sismica inclusiva di un territorio solo se era stato colpito da un sisma distruttivo non era 
adeguata,  e con D.M. LL.PP. 12 febbraio 1982, “Criteri generali per la verifica della sicurezza 
delle costruzioni…”, tutto il territorio nazionale fu riclassificato con criteri omogenei, sulla base 
di una  “Proposta di riclassificazione sismica” del Progetto Finalizzato Geodinamica del C.N.R. 
del 1980 adottato dal Ministero dei Lavori Pubblici, che prendeva in considerazione diversi 
aspetti quali i terremoti distruttivi avvenuti in Italia nell’ultimo millennio ed il periodo di ritorno, 
le caratteristiche geofisiche ed altri fattori quali danni e resistenza degli edifici. 
Nel 1998 uno studio svolto per conto del Dipartimento della Protezione Civile propose una 
nuova classificazione dei comuni italiani, che tuttavia non venne adottata dalle autorità 
competenti in quanto, a seguito dell’emanazione del D.Lgs. 112/1998, la competenza in materia 
di aggiornamento e di assegnazione dei comuni alle zone sismiche passò a regioni e provincie 
autonome, mentre allo Stato rimase la competenza sulla definizione dei criteri generali 
applicabili a tale aggiornamento e la competenza in materia di norme tecniche.  
Il terremoto di San Giuliano di Puglia del 2002 riportò drammaticamente all’attenzione il fatto 
che la situazione delle norme e della classificazione era ancora la stessa del 1982, e con un 
intervento di emergenza (Ordinanza della P.C.M. n. 3274 del 2003: “Primi elementi in materia 
di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche 
per le costruzioni in zona sismica”), furono emanati i criteri di nuova classificazione sismica del 
territorio nazionale basati sugli studi più recenti e aggiornando l’assegnazione dei comuni alle 
zone sismiche, tenendo in considerazione la “Proposta 1998” e definendo per la prima volta la 
zona 4. 
Lo stesso provvedimento adottò una nuova normativa sismica e stabilì i criteri con i quali si 
sarebbe dovuto realizzare uno studio aggiornato di pericolosità sismica.  
Nel corso del 2003 e del 2004 le Regioni recepirono, con modeste variazioni, le nuove 
assegnazioni dei comuni alle zone sismiche con propri atti (delibere delle giunte regionali) e da 
allora non si è più in presenza di una “classificazione sismica nazionale” ma di distinte 
“classificazioni regionali”. 
Il provvedimento legislativo del 2003, aggiornato con O.P.C.M. n.3431 del 2005, dettava i 
principi generali sulla base dei quali le Regioni, a cui lo Stato ha delegato l’adozione della 
classificazione sismica del territorio (D.Lgs.n.112/1998 e D.P.R. n.380 del 2001 - "Testo Unico 
delle Norme per l’Edilizia”), dovevano compilare l’elenco dei comuni con la relativa 
attribuzione ad una delle quattro zone, a pericolosità decrescente, nelle quali era stato 
riclassificato il territorio nazionale. 
La classificazione può essere così riassunta: 
 
Zona 1- sismicità alta - E’ la zona più pericolosa. Nei comuni inseriti in questa zona possono 
verificarsi fortissimi terremoti. comprende 708 comuni. 
Zona 2- sismicità media. Nei comuni inseriti in questa zona possono verificarsi forti terremoti. 
Comprende 2.345 comuni 
Zona 3- sismicità bassa. I Comuni inseriti in questa zona possono essere soggetti a scuotimenti 
modesti. Comprende 1.560 comuni. 
Zona 4- sismicità molto bassa. La possibilità di danni sismici è bassa. Comprende 3.488 comuni. 
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In seguito alla nuova classificazione, spariva il territorio “non classificato” e tutte le regioni 
italiane risultavano a rischio sismico, con l’introduzione della zona 4 per la quale è facoltà delle 
regioni prescrivere l’obbligo della progettazione antisismica. 
In tutto il territorio nazionale vigeva quindi l'obbligo di progettare le nuove costruzioni e 
intervenire sulle esistenti tenendo conto dell'attività sismica. 
 
L’Ordinanza prevedeva inoltre l’aggiornamento della classificazione dei comuni da parte della 
regione di appartenenza, a seguito di nuovi studi effettuati nei territori. 
 
Nel 2004 l’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia presentò alla Sezione Rischio Sismico 
della Commissione Grandi Rischi una nuova mappa di pericolosità sismica (MPS04), adottata 
nel corso del 2006 con una nuova Ordinanza (OPCM 3519/2006) quale riferimento ufficiale per 
le Regioni, sulla definizione dei criteri da seguire per aggiornare le afferenze dei comuni alle 
quattro zone sismiche, non prevedendo però un obbligo sull’aggiornamento della classificazione. 
Con le modifiche apportate dalla nuova Ordinanza, le Regioni venivano delegate ad effettuare la 
classificazione sismica di ogni singolo comune vincolando le nuove costruzioni, così come 
quelle già esistenti durante le fasi di ristrutturazione, all’adeguamento alle corrispondenti norme 
antisismiche. 
Nel frattempo, il progetto di ricerca “S1” (15), svolto da INGV insieme ad alcune Università 
italiane per conto del Dipartimento della Protezione Civile, aveva effettuato più dettagliate 
valutazioni sulla pericolosità sismica, inserite nelle nuove norme tecniche delle costruzioni. 
Gli studi sono convogliati nel D.M. delle Infrastrutture e dei Trasporti 14 gennaio 2008 “Norme 
tecniche per le costruzioni” che raccoglievano in modo organico le norme prima distribuite in 
vari decreti ministeriali. 
 
Circa la pericolosità sismica, il deficit di sicurezza ed i conseguenti costi sociali ed economici 
degli eventi sismici deriva anche dal ritardo con cui viene adottato l’adeguamento conseguente 
all’inserimento dei comuni in zone sismiche laddove la sismicità non era né prevista né 
considerata, unitamente a inadempienze e condoni:infatti una quota non trascurabile del deficit è 
celata nelle zone a bassa pericolosità proprio per il fatto che in tali zone non è mai stata adottata 
alcuna norma di protezione antisismica.  
Seppure la normativa sismica si riferisca prevalentemente sulle nuove costruzioni, il deficit di 
sicurezza sismica è insito prevalentemente nelle costruzioni esistenti, per le quali occorrono 
interventi di ristrutturazione mirati. 
Inoltre, con riguardo alla tutela dei centri storici, al fine di evitare la perdita di “interesse 
culturale” per i centri storici esposti ad eventi sismici, il Dipartimento della Protezione Civile ha 
realizzato, in sinergia con il Ministero per i Beni e le Attività culturali, la banca dati “Atlante dei 
centri storici esposti a rischio sismico”, nella quale viene individuato il patrimonio storico e 
culturale esposto al rischio sismico, da condividere con tutti i livelli di governo del territorio. 
 
 
 
 (15) Progetto S1: “Proseguimento dell’assistenza al DPC per il completamento e la gestione della mappa di 
pericolosità sismica prevista dall'Ordinanza PCM 3274 e progettazione di ulteriori sviluppi” -  a seguito di 
Convenzione INGV-DPC 2004 – 2006 
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4.4 Il rischio nucleare 
In molti paesi d’Europa la presenza di centrali nucleari ha reso necessaria, anche in Italia, la 
pianificazione del rischio nucleare, pur non essendovi centrali nucleari attive sulla nostra 
penisola. 
 Anche l’incidente di Chernobyl, avvenuto nella seconda metà degli anni ‘80, aveva portato alla 
ribalta il problema della tutela dalla diffusione nell’aria di sostanze radioattive  emesse a seguito 
di incidenti nucleari che indusse il Governo italiano a correre ai ripari. 
 
4.4.1 Premessa storica - l’incidente di Chernobyl  
La notte del 26/4/1986 si verificò ciò che gli scienziati definirono “la seconda apocalisse”: 
all'interno del reattore n.4 della centrale nucleare di Chernobyl, in Ucraina, il nocciolo si 
surriscaldò collassando, ed in pochi attimi si innescarono  reazioni chimiche e fenomeni termici 
che proseguirono anche dopo l'esplosione del reattore.  
L'incendio non coinvolse gli altri reattori per  il coraggioso 
sacrificio dei pompieri e degli operatori presenti nella 
centrale e comunque il bilancio fu disastroso: oltre trenta 
morti, quasi trecento persone gravemente contaminate, un 
migliaio di gravidanze interrotte, centinaia di migliaia 
persone costrette a controlli sanitari a vita e centinaia di 
migliaia di evacuazioni dalla zona perimetrale di 
Chernobyl. 
 
Non sarà mai possibile valutare tutte le conseguenze della nuvola radioattiva che investì le 
popolazioni europee nelle settimane seguenti: basti pensare che l’esplosione di Chernobyl  
rilasciò nell’atmosfera sostanze radioattive centinaia di volte superiori alla contaminazione di 
Hiroshima e Nagasaki (16). 
L'intera Europa fu esposta alla nube radioattiva e per milioni di cittadini europei aumentò il 
rischio di contrarre tumori e leucemia.  
Le cronache riportano che un’alta percentuale di bambini fu colpito dal cancro alla tiroide per 
effetto dei gas e del materiale radioattivo diffuso; a subire le conseguenze  non furono solo gli 
esseri umani ma anche gli animali, nei quali si constatarono deformazioni o addirittura 
mancanza di organi, e ad aggravare la situazione contribuì l’atteggiamento del governo 
sovietico che ammise la catastrofe soltanto due giorni dopo, di fronte all’evidenza dei fatti.  
Oggi si conoscono nuovi e più allarmanti dati sulla reale portata dell’accaduto e sulle 
conseguenze per il territorio e per la popolazione ma non esistono dati ufficiali sui decessi 
complessivi ricollegabili a Chernobyl dal 1986 ad oggi.  
Un altro grave incidente avvenne nel 1999 a Tokaimura, in Giappone, dove si verificò una fuga 
radioattiva nell’impianto di trattamento di combustibili.  
Mentre è stato accertato che l’incidente di Chernobyl fu causato da problemi strutturali 
dell’impianto,  è stato accertato che quello di Tokaimura fu causato da un errore umano: sostanze 
radioattive cadute a terra a seguito delle manipolazioni di tecnici,  miscelandosi, innescarono la 
reazione. (17) 
 
(16) Alcune fonti riferiscono di una ricaduta radioattiva paria 200 volte superiore a quella di Hiroshima e Nagasaki, 
altre citano una ricaduta superiore a 400 volte. 
(17) dal sito: http://www.scienzadiconfine.eu/frontiere scienza/fusione fredda/incidenti nucleari. 
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4.4.2 Il disastro di Fukushima  
Il disastro di Fukushima-Dai-ichi è riferito ad una serie di quattro distinti incidenti occorsi 
presso la centrale nucleare omonima, a seguito del terremoto e maremoto del Tōhoku dell'11 
marzo 2011. 
Il disastro di Fukushima fu un esempio del fallimento dei principi della gestione del rischio, con 
negligenze specifiche sin dalla costruzione del reattore quando, per ragioni di economicità, 
venne spianata una collina per portare l’impianto a livello del mare: in altra collocazione, l’onda 
dello tsunami non avrebbe avuto l’effetto disastroso che invece ha avuto. La componente umana 
della sequenza di errori compiuti dai diversi attori, identificata nel gestore dell’impianto, 
nell’autorità di controllo (priva di ogni autonomia) e nel governo, rappresenta infatti un 
fallimento strutturale del sistema di sicurezza nucleare. 
L'incidente, nella prima settimana stimato al grado 4 della scala “INES” (International Nuclear 
Event Scale, una scala numerica con valori da 1 a 7 legati in modo crescente alla gravità 
dell'evento ed ai suoi effetti), è stato infine classificato, dall'agenzia per la sicurezza nucleare e 
industriale del Giappone Kyodo, al 7° grado, il massimo della scala, considerando l'insieme 
dell'evento e non più i singoli incidenti distinti. 
Conseguenze ambientali:secondo le autorità di 
sorveglianza francesi (IRSN e ASN) (18), la nube 
radioattiva sprigionata a più riprese della centrale di 
Fukushima sarebbe arrivata sulla Francia attorno al 26 
marzo anche se, considerata la distanza, non avrebbe 
dovuto essere particolarmente intensa. 
Tuttavia non si hanno informazioni sulla quantità di 
radiazioni cui sono state esposte le persone raggiunte dalla radioattività, a livello mondiale, una 
mancanza dovuta all’impossibilità oggettiva di poter monitorare la popolazione in relazione al 
fenomeno. 
La natura e pericolosità della contaminazione di Fukushima differisce da quella del disastro di 
Chernobil per due ragioni: in primo luogo, la maggior parte della contaminazione è di natura 
sotterranea perché l’area circostante gli edifici, squassati da terremoto, tsunami ed esplosioni, si 
è riempita di acqua anche proveniente dalla falda sotterranea che è diventata molto radioattiva: 
infatti tracce di isotopi di plutonio ed elevati tassi di cesio sono stati rilevati in pesci di 
profondità e su molte varietà di pesce. 
In secondo luogo, i reattori di Chernobyl furono sigillati dentro un sarcofago in un limitato lasso 
di tempo, mentre a Fukushima questa soluzione fu impraticabile; la contaminazione sta 
procedendo inesorabilmente  e durerà ancora per un imprecisato numero di anni.  
 
Evacuazione della popolazione 
 
A seguito dell’incidente, la soc. TEPCO (Tokyo Electric Power), gestore dell’impianto, dichiarò 
lo stato di emergenza e le autorità evacuarono la popolazione residente entro 3 km dall'impianto, 
consistente in mille persone circa. 
 
 
(18) IRSN (Institut de radioprotection et de sûreté nucléaire) è l'ente pubblico francese che si occupa di ricerca e 
consulenza in materia di rischi nucleari e radiologici, ASN (l’Autorité de Sûreté nucléaire) ha funzioni di controllo. 
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In seguito il governo giapponese, dopo aver vietato l'accesso nel raggio di 20 km attorno alla 
centrale, ordinò l'evacuazione di altre cinque città fuori da tale area. 
 
Gli Stati Uniti consigliarono ai propri cittadini presenti in Giappone di evacuare un'area di 80 km 
dalla centrale. 
Dal mese di aprile 2012, in seguito alla verifica della riduzione dei livelli di radioattività in tre 
località site nelle aree evacuate, le autorità diedero il permesso, alla popolazione locale, di 
tornare alle loro case e ai loro luoghi di lavoro e di esercitare qualunque attività con l'unica 
restrizione di non pernottare.  
E’ stata prevista, entro il 2016, una riduzione del livello di radioattività al di sotto della soglia di 
sicurezza in tutte le zone evacuate, permettendo così anche per altre zone un analogo piano di 
rientro.
.
 
Rischi per la popolazione potrebbero essere implementati dai tifoni che spesso colpiscono la 
regione: nel 2013 il Laboratorio delle Scienze Climatiche e dell'Ambiente francese  dichiarò che 
i tifoni potrebbero contribuire a distribuire ed allargare la zona di contaminazione delle sostanze 
radioattive di Fukushima. 
 
4.4.3 Conseguenze in Europa ed in Italia  
 
L'incidente nella centrale di Fukushima sollevò discussioni, in vari stati del mondo, 
sull’opportunità dell'utilizzo dell'energia nucleare e della continuazione dei suoi programmi di 
sviluppo. 
A distanza di pochi mesi dall'evento, alcuni Stati europei, al fine di verificare e rivedere le 
misure di sicurezza, avviarono brevi moratorie sui propri programmi nucleari, altri li mantennero 
invariati mentre Germania e Svizzera  manifestarono l'intenzione di cancellarli nel lungo periodo 
(rispettivamente nel 2022 e nel 2034). 
In Italia, il 31 marzo 2011 il Governo abrogò le disposizioni di legge approvate nel biennio 
2008-2010 con le quali era stato deliberato di ritornare a edificare impianti atomici sul proprio 
territorio
 
e sulle quali era pendente un referendum abrogativo tenutosi il 12 e il 13 giugno 2011.  
 
Il Governo Italiano, subito dopo l’incidente di Chernobyl, attraverso il Dipartimento della 
Protezione Civile formulò nel 1986 il primo “Piano nazionale per le emergenze nucleari” 
utilizzando i risultati degli studi di sicurezza e delle analisi di incidente sviluppatisi a livello 
internazionale, cui seguì un nuovo Piano nel 1997 che teneva conto del carattere transfrontaliero 
delle possibili conseguenze di eventi incidentali a centrali elettronucleari. 
In esso venivano considerate le caratteristiche tecnologiche degli impianti occidentali che 
consentivano di accreditare, anche nel caso di scenari incidentali particolarmente degradati 
comportanti la fusione del nocciolo (denominati incidenti “severi”), una certa capacità di limitare 
il rilascio nell’ambiente degli elementi radioattivi.  
Il Piano prendeva pertanto in considerazione:  
-eventi incidentali con caratteristiche tali da interessare, in linea di massima, solo aree ridotte del 
territorio nazionale (incidente ad una centrale italiana in disattivazione o ad un impianto nucleare 
di ricerca, incidente a natanti a propulsione nucleare, incidente durante il trasporto di materiale 
radioattivo);  
-eventi incidentali con dispersione di materiale radioattivo su vaste aree del territorio italiano 
(incidenti in impianti ubicati oltre frontiera, caduta di satelliti con sistemi nucleari a bordo).  
Venivano di conseguenza definite una pianificazione di primo livello, per fronteggiare gli eventi 
incidentali di tipo a), con gestione lasciata all’organismo di protezione civile locale, ed una 
pianificazione di tipo b), con rilevanza tale da costituire il Piano nazionale.  
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Nel 2010 fu attuata una revisione del Piano nazionale del 1997 che scaturiva da un complesso di 
fattori, alcuni prettamente tecnici, altri operativi, quali:  
-riesaminare gli scenari incidentali presi a riferimento per la pianificazione degli interventi in 
caso di incidenti a centrali oltre frontiera, facendo riferimento a situazioni più degradate di 
quelle assunte in precedenza, al fine di individuare le aree maggiormente a rischio in caso di 
rilasci transfrontalieri;  
- tener conto della normativa emanata dopo il 1997 riguardante in particolare il ruolo delle 
regioni ed enti locali nella pianificazione di emergenza e le disposizioni in materia di protezione 
civile;  
- aggiornare il quadro relativo alla riorganizzazione delle reti di sorveglianza della radioattività 
ambientale e delle reti di allarme.  
 
Nel 2010 pertanto il Governo varò il “Piano nazionale delle misure protettive contro le 
emergenze radiologiche”, approvato con D.P.C.M. del 19/03/2010, a norma del D.Lgs. 
17/03/1995 n.230 “Attuazione delle direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 92/3/Euratom e 
96/29/Euratom in materia di radiazioni ionizzanti”, che individuava e disciplinava gli interventi 
necessari per fronteggiare gli incidenti relativi ad impianti nucleari al di fuori del territorio 
italiano, tali da richiedere azioni coordinate a livello internazionale. 
Il D.P.C.M. stabiliva che il Piano dovesse essere predisposto dalla  Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, attraverso il Dipartimento per il coordinamento della Protezione Civile, d'intesa con il 
Ministero dell'Interno ed avvalendosi degli organi di protezione civile e di ISPRA (Istituto 
Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, ex ANPA). 
A tale scopo definiva le procedure operative per la gestione del flusso delle informazioni tra i 
diversi soggetti coinvolti, l’attivazione e il coordinamento delle principali componenti del 
Servizio nazionale della protezione civile, e descriveva il modello organizzativo per la gestione 
dell’emergenza con l’indicazione degli interventi prioritari da disporre a livello nazionale ai fini 
della massima riduzione degli effetti indotti sulla popolazione italiana e sull’ambiente 
dall’emergenza radiologica.  
 
Circa un anno prima, con legge 23/07/2009 n. 99 veniva istituita l’Agenzia per la Sicurezza 
Nucleare anche se, fino alla pubblicazione del Regolamento, le funzioni trasferite all’Agenzia 
avrebbero continuato ad essere esercitate da ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale).  
L'Agenzia per la sicurezza nucleare fu, dal 2009 al 2011, l'autorità italiana deputata alla 
regolamentazione tecnica ed al controllo per la protezione dalle radiazioni, nonché al rilascio 
delle autorizzazioni, ai fini della sicurezza, di tutte le fasi legate alla realizzazione e gestione 
delle centrali elettronucleari ed alla gestione delle scorie radioattive.  
Voluta dal IV Governo Berlusconi, non ebbe mai alcuna operatività concreta. 
Con il D.Lgs. n.185/2011 l’Agenzia ricevette nuovi compiti di vigilanza e controllo sulla 
sicurezza nucleare anche per gli impianti nucleari in esercizio in altri Paesi, prevedendo anche la 
pubblicazione,  sul sito internet, dei risultati della propria attività ispettiva e di ogni altra 
informazione utile al pubblico. 
All'Agenzia restava tuttavia attribuito il decommissioning (19) delle centrali nucleari presenti sul 
territorio, ossia: 
 
 
(19) da disarmare: il complesso delle operazioni di decontaminazione, smontaggio e rimozione delle strutture e 
delle componenti di un impianto nucleare al termine del proprio ciclo produttivo. 
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- lo smantellamento totale, rimozione e decontaminazione delle quattro vecchie centrali nucleari 
italiane ex-Enel, cioè quelle di Trino Vercellese (Vercelli), di Caorso (Piacenza), di Latina e del 
Garigliano (Caserta); 
- lo smantellamento degli impianti del ciclo del combustibile ex-Enea,  
- la realizzazione di un parco tecnologico e l’identificazione di un deposito per i rifiuti 
radioattivi. 
Alla caduta del governo nell'autunno del 2011, la manovra economica del governo Monti (D.L. 
n. 201/2011) decretò l'abolizione dell'Agenzia in quanto struttura amministrativa non essenziale. 
L'abolizione faceva seguito alla conferma della volontà popolare, attraverso il referendum del 
giugno 2011, ed alle dimissioni del presidente Umberto Veronesi, quando 27 milioni di italiani 
dissero “no grazie” alla riapertura degli impianti atomici. 
L’articolo tratto dal quotidiano on line “IL FATTO QUOTIDIANO” di Lorenzo Galeazzi, del 4 
settembre 2001, esplicitava in una frase il sentimento dell’epoca degli italiani, probabilmente 
mai mutato: “Da una parte l’Agenzia non è mai decollata (non aveva nemmeno una sede né uno 
staff di ricercatori), dall’altra il referendum del 13 giugno ha chiarito la posizione degli elettori 
sull’atomo sbattendo la porta in faccia ai profeti del rinascimento nucleare, Veronesi compreso.” 
 
Rifiuti radioattivi 
 
Sono innumerevoli i reattori ormai al limite di longevità prevista e, di conseguenza, sono sempre 
maggiori le quantità di combustibile, scorie e infrastrutture da decontaminare e ritrattare in sede 
locale e nelle sedi convenzionate a livello internazionale.  
Si tratta di operazioni costosissime, che spesso non avvengono in trasparenza, coperte da accordi 
internazionali semisegreti, da trasporti scortati dai militari, da creazione di depositi temporanei 
fuori norma ma comunque inaccessibili a controlli pubblici, ed è un problema che riguarda 
l’intera filiera mondiale ma che assume contorni di massimo allarme per il nucleare italiano.  
 
Oggi i rifiuti nucleari italiani sono dispersi in 24 depositi dal Piemonte alla Sicilia.  
Non sono soltanto i residui delle centrali atomiche chiuse, né i 15mila metri cubi di scorie ad 
altissima radioattività ricondizionate all’estero che si accingono a tornare in Italia: ci sono le 
radioterapie degli ospedali, radiografie industriali, rilevatori ed altri oggetti carichi di 
radioattività. 
La Sogin (Società Gestione Impianti Nucleari), società di Stato partecipata al 100% dal 
Ministero del Tesoro, incaricata della realizzazione del deposito nazionale definitivo dei rifiuti 
radioattivi e dello smantellamento degli impianti nucleari dismessi, ha finora svolto attività 
riconducibili alla realizzazione-ristrutturazione di alcuni depositi temporanei di rifiuti radioattivi 
ed alla demolizione di vecchi fabbricati: un’opera che ha attirato interessi non sempre limpidi, 
che ha consentito una gestione assai più privata che pubblica utilizzando la Sogin come agenzia 
di collocamento. 
 
In definitiva, pur in una fase di arresto definitivo degli impianti  ma di fervida attività rispetto al 
decomissioning e al trattamento delle scorie, un settore estremamente delicato come quello della 
sicurezza nucleare sta perdendo affidabilità.  
Secondo alcuni, la vicenda dell’istituzione dell’Agenzia sulla sicurezza nucleare guidata da 
Veronesi ebbe un effetto deleterio  perché si è determinato un indebolimento di Ispra e della 
sezione dell’Enea che si occupava di aspetti specifici della sicurezza nucleare, mentre oggi la 
Sogin è sempre più oggetto di critiche e di perdita di credibilità tra i tecnici e gli specialisti del 
settore. 
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4.4.4 Il Piano Nazionale 
La normativa italiana definisce differenti tipologie di eventi incidentali, specificando in ogni 
caso le responsabilità di pianificazione e di intervento.  
Lo scenario incidentale preso a riferimento dal Piano nazionale del 2010 non esaurisce la 
casistica di possibili eventi incidentali riguardanti l’utilizzo o il trasporto di materie radioattive o 
fissili nel territorio italiano.  
Secondo il Piano, ad ogni tipologia di rischio radiologico deve corrispondere, prima della fase di 
pianificazione vera e propria, una fase di valutazione tecnico-scientifica dei possibili scenari di 
riferimento, delle loro conseguenze sull’ambiente e sulla salute della popolazione, dei mezzi 
necessari per il rilevamento e la misurazione della radioattività nonché degli ambiti territoriali 
coinvolti dall’incidente stesso.  
Afferiscono a questo contesto logico le seguenti tipologie di pianificazione atte a mitigare le 
conseguenze di eventi incidentali che possano avvenire in centrali nucleari italiane in fase di 
disattivazione e centri di ricerca, stabilimenti nucleari o luoghi nei quali si impiegano o si 
detengono sostanze radioattive, per i quali il D.Lgs. 17/03/1995, n. 230 richiede uno specifico 
Rapporto Tecnico, a cura dell’esercente, ed uno specifico Piano di Emergenza, approvato dal 
Prefetto responsabile territorialmente d’intesa con la Regione. 
Per le centrali in fase di disattivazione, la procedura autorizzativa prevede una stima degli effetti 
sull’ambiente esterno e un programma di radioprotezione per l’eventualità di un’emergenza.  
Anche le aree portuali interessate dalla presenza di naviglio a propulsione nucleare sono 
disciplinate dalla DPCM 10/02/2006 “Linee guida per la pianificazione di emergenza nelle aree 
portuali interessate dalla presenza di naviglio a propulsione nucleare, in attuazione dell’art. 
124 del D.Lgs. 17/03/1995, n. 230 e s.m.i.” che richiede un Rapporto Tecnico generale per tutte 
le aree portuali (a cura del Ministero della Difesa per la parte relativa al naviglio di tipo militare) 
e uno specifico Piano di Emergenza approvato dal Prefetto responsabile territorialmente d’intesa 
con la Regione. 
Inoltre sono disciplinati: 
 
-i trasporti di materie radioattive o fissili con DPCM 10 febbraio 2006 “Linee guida per la 
pianificazione di emergenza per il trasporto di materie radioattive e fissili, in attuazione 
dell’articolo 125 del D.Lgs.17 marzo 1995, n. 230 e s.m.i.” che richiede un Rapporto Tecnico 
generale per ogni modalità di trasporto (a cura di ISPRA, Dipartimento nucleare, rischio 
industriale e tecnologico) e un Piano di Emergenza per ogni provincia italiana, approvato dal 
Prefetto responsabile territorialmente d’intesa con la Regione;  
 
-il Trasporto di combustibile nucleare irraggiato: il già citato DPCM 10 febbraio 2006 “Linee 
guida per la pianificazione di emergenza per il trasporto di materie radioattive e fissili, in 
attuazione dell’art. 125 del D.Lgs.17 marzo 1995, n. 230 e s.m.i.” richiede un Rapporto Tecnico 
per ogni singolo trasporto e un Piano di Emergenza, sempre per ogni singolo trasporto, 
approvato dal Prefetto responsabile territorialmente d’intesa con la Regione;  
 
-Sorgenti orfane, ossia sorgenti radioattive non registrate  che costituiscono un rilevante pericolo 
potenziale: infatti, se non riconosciute come sorgenti radioattive, possono essere 
accidentalmente trattate come rottami metallici da riciclare presso le fonderie.  
La normativa di riferimento è il D.Lgs.n. 52/2007 “Attuazione della direttiva 2003/122/CE 
Euratom sul controllo delle sorgenti radioattive sigillate ad alta attività e delle sorgenti 
orfane”. 
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Ritornano al Piano, l’evento di natura radiologica di riferimento, per la sua attivazione, è relativo 
ad un incidente in una centrale entro i 200 km dal confine nazionale.  
La gestione del sistema di allertamento nazionale è assicurata dal Dipartimento della Protezione 
Civile, da ISPRA e dal Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa 
Civile (DVVFSPDC).  
In seguito alla comunicazione dell’evento, il Dipartimento verifica la notizia in collaborazione 
con l’Ispra e determina la fase operativa del Piano da attivare o il rientro in una condizione 
ordinaria. 
Le modalità di comunicazione dell’evento al Dipartimento della protezione civile e i flussi di 
comunicazione tra il DPC e la struttura tecnica centrale, le strutture operative nazionali e le 
Regioni, sono stati definiti nel Piano sulla base della normativa nazionale e comunitaria, nonché 
degli accordi internazionali sottoscritti dall’Italia in materia di rischio nucleare.  
Il sistema di allertamento e il flusso informativo sono assicurati attraverso: 
- il sistema di notifica internazionale IAEA (International Atomic Energy Agency);(20) 
-il sistema di notifica in ambito comunitario ECURIE (European Community Urgent 
Radiological Information Exchange); (21) 
- le comunicazioni di altri paesi, sulla base di accordi bilaterali tra enti omologhi;  
- le reti di allarme per emergenze nucleari (ISPRA, DVVFSPDC).  
 
Sistema di notifica internazionale IAEA  
L’Italia ha sottoscritto due convenzioni internazionali (“Convenzione sulla pronta notifica 
tempestiva di incidente nucleare” e “Convenzione sull’assistenza in caso di incidente nucleare e 
di emergenza radiologica”) che regolano il comportamento da adottare dagli Stati membri nel 
caso di emergenze radiologiche che avvengano in patria od oltre frontiera.  
In particolare, ogni Stato membro deve designare le Autorità competenti per gli incidenti interni 
ed esterni e un Punto di allarme per le comunicazioni urgenti.  
Il Dipartimento della Protezione Civile e ISPRA rivestono i ruoli sotto citati: 
 
ENTE  RUOLO  COMPITI  
ISPRA  Punto di allarme  Ricezione a qualsiasi ora di messaggi di notifica o di 
allarme o richieste di informazioni e trasmissione alle 
Autorità competenti  
DPC  Autorità competente 
per eventi 
transfrontalieri  
Verifica di ogni informazione rilevante disponibile 
durante emergenze radiologiche o incidenti nucleari 
avvenuti in un altro Stato  
Ricezione di richiesta di assistenza da parte IAEA  
DPC e ISPRA  Autorità competenti per 
eventi interni  
Emanazione di messaggi di notifica, di allarme e di 
successive informazioni riguardanti emergenze 
radiologiche o incidenti nucleari avvenuti in Italia  
Richiesta di assistenza da parte IAEA  
 
 
(20) L’agenzia IAEA ha sede a Vienna ed è un’organizzazione autonoma dal 1957, con  progetti relative alla 
promozione dell’uso pacifico dell’energia nucleare e l’inibizione delle armi nucleari. 
(21) Il sistema ECURIE è l’implementazione tecnica della Decisione 87/600/Euratom sugli accordi Comunitari per 
l’immediata notifica e scambio di informazioni  in caso di emergenza radiologica o nucleare. 
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Sistema di notifica in ambito comunitario ECURIE  
L'Unione Europea (UE) ha sviluppato e adottato un sistema per il pronto allarme e lo scambio di 
informazioni in caso di emergenza nucleare e radiologica denominato ECURIE (European 
Community Urgent Radiological Information Exchange) e la cui base legale è la Decisione del 
Consiglio del 14 dicembre 1987 (87/600/EURATOM).  
La Decisione 87/600/EURATOM individua per ogni stato membro le figure di “Punto di 
contatto” e di “Autorità Competente”: per l’Italia l’Autorità Competente è il Dipartimento della 
Protezione Civile, mentre il Punto di Contatto è il Centro Emergenze Nucleari di ISPRA.  
Attualmente ECURIE è un sistema di comunicazione a rete, dedicato allo scambio di 
informazioni e dati radiologici tra la UE e gli stati membri.  
 
Accordi bilaterali  
Ai fini della notifica di un evento, oltre ai citati sistemi che discendono da strumenti di diritto 
comunitario o da Convenzioni internazionali, sono utili anche accordi bilaterali con enti 
omologhi dei paesi vicini.  
Con la Svizzera è in atto un accordo bilaterale in base al quale il Centro Nazionale d’Allarme 
(CENAL) elvetico invia eventuali comunicazioni alla sala operativa di ISPRA.  
ISPRA intrattiene rapporti ufficiali e continui con gli enti omologhi dei paesi confinanti che 
svolgono le funzioni di organo di controllo nel campo della sicurezza nucleare (HSK per la 
Svizzera, ASN per la Francia e SNSA per la Slovenia) e che, come ISPRA, svolgono funzioni di 
supporto tecnico scientifico alle autorità nazionali di protezione civile nel campo della gestione 
delle emergenze nucleari e radiologiche.  
Tali rapporti sono finalizzati allo scambio rapido di informazioni nel caso di eventi incidentali 
che dovessero interessare installazioni nucleari.  
 
Reti di allarme per emergenze nucleari - Reti ISPRA   
Ai fini di un monitoraggio continuo ed automatico della radioattività in aria sono state realizzate 
da ISPRA due reti, la rete di monitoraggio della radioattività nel territorio (REMRAD) e la rete 
GAMMA per la rivelazione di radiazioni Gamma nell’aria.  
Entrambe queste strutture sono collegate in tempo reale ed in modo continuo ad un proprio 
Centro di Controllo, posto presso il Centro Emergenze Nucleari di ISPRA, in grado di analizzare 
i risultati delle misure e di segnalare eventuali condizioni anomale ad un servizio di reperibilità 
H24 per le emergenze radiologiche, composto da una struttura di esperti reperibili entro un'ora.  
 
La rete REMRAD è dotata di 7 stazioni automatiche di pronto allarme, con la capacità di 
analizzare il particolato raccolto. 
Le stazioni sono poste in località di grande importanza meteorologica, e scelte in modo tale da 
coprire le più probabili vie di ingresso della radioattività provenienti dalle centrali nucleari 
europee.  
Le località sono: il Monte Cimone (MO), Monte S. Angelo (FG), Bric della Croce (TO), Capo 
Caccia (SS),  Cozzo Spadaro (SR) e le sedi dell’Istituto Nazionale di oceanografia e di geofisica 
sperimentale di Sgonico (TS) e di ISPRA (Roma).  
La rete GAMMA consiste di 64 rivelatori di dose gamma in aria, posti in siti del Corpo Forestale 
dello Stato e delle Regioni a statuto speciale, presso strutture delle ARPA/APPA (Agenzie 
Regionali e Provinciali per la Protezione dell'Ambiente) e dell’Arma dei Carabinieri, col 
compito di seguire la diffusione della radioattività in tutto il territorio italiano permettendo 
64 
 
l'osservazione e la misura di deboli variazioni radiometriche del fondo naturale, non 
necessariamente legate a scenari incidentali.  
L'inserimento di un sensore di pioggia permette un’analisi preliminare e di discriminazione dei 
segnali, con effetti di grande utilità nella separazione dei segnali di eventi anomali da puri 
aumenti di fondo dovuti alle condizioni meteorologiche.  
 
Anche a livello regionale, nell’ambito delle attività delle reti di sorveglianza della radioattività 
ambientale, sono state realizzate o sono in fase di progettazione alcune reti di monitoraggio con 
caratteristiche operative tali da consentire un loro concorso al sistema nazionale di allarme per 
emergenze nucleari, ovviamente nella misura in cui sia reso operativo in modo continuo il loro 
inserimento nelle procedure di allarme previste dal “Centro Emergenze Nucleari” di ISPRA.  
 
La Rete del Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile  
La “Rete nazionale di rilevamento della ricaduta radioattiva” del Ministero dell’Interno – Corpo 
Nazionale Vigili del Fuoco, nasceva negli anni ‘60 per scopi di difesa civile in correlazione con 
eventuali esplosioni nucleari di tipo bellico.  
Oggi la rete ha il compito di rilevare e segnalare situazioni di pericolo radiologico, di acquisire 
le informazioni d’interesse civile e militare e di fornire agli altri enti interessati un contributo per 
le esigenze sanitarie e ambientali.  
 
Il sistema, oltre a soddisfare le esigenze connesse con i compiti d’istituto del Corpo nazionale 
dei Vigili del Fuoco, concorre al controllo ambientale previsto dal D.lgs. 17 marzo 1995, n. 230.  
La rete di allarme e rilevamento della ricaduta radioattiva è prevalentemente costituita dai 
seguenti sottosistemi:  
-n.1237 stazioni di misura della percentuale di dose gamma in aria;  
-n.16 centri di controllo regionali, di raccolta ed elaborazione dei dati;  
-n.2 centri di controllo nazionali per la supervisione.  
 
Nella risposta agli eventi di natura radiologica tali da comportare un’emergenza di carattere 
nazionale, il coordinamento operativo è assunto dal Dipartimento della Protezione Civile presso 
il quale si riunisce il Comitato Operativo della Protezione Civile, per garantire la direzione 
unitaria degli interventi.  
Il Dipartimento si avvale della Commissione Nazionale Grandi Rischi e del CEVaD (Centro 
Elaborazione e Valutazione Dati - istituito presso l’ISPRA) quali organi tecnico-consultivi.  
In fase di preallarme le funzioni sono assicurate dagli Uffici del DPC, con il concorso di ISPRA 
(su valutazione del Dipartimento) alla funzione tecnica di valutazione e pianificazione.  
In fase di allarme è prevista l’attivazione, presso la Sala Situazione Italia, delle funzioni di 
supporto con il concorso degli Uffici DPC e di altri Enti pubblici e privati, eventualmente 
integrate con altre funzioni in base ad eventuali esigenze legate alla gestione dell’emergenza.  
 
Il D.Lgs. 6 febbraio 2007, n.52 richiede un Piano di emergenza per ogni provincia italiana, 
approvato dal Prefetto responsabile territorialmente.  
Le Prefetture – Uffici Territoriali del Governo, in ragione delle competenze del Ministero 
dell’Interno in materia di difesa civile e sicurezza pubblica, predispongono i “Piani operativi 
provinciali delle misure protettive contro le emergenze radiologiche”, assicurandone, secondo 
gli indirizzi del Ministero dell’interno - Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso 
Pubblico e della Difesa Civile, la coerenza con i piani provinciali di difesa civile.  
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4.4.5 La comunicazione dell’evento  
 
Un evento incidentale tale da comportare l’attivazione del Piano nazionale può essere 
comunicato al DPC mediante più canali d’informazione.  
Le comunicazioni possono provenire sia dall’ambito nazionale che internazionale e 
precisamente:  
- da parte della IAEA, in base alla Convenzione di Vienna firmata dall'Italia nell'ottobre 1986 
sulla Pronta Notifica; per una rapida comunicazione della gravità di un evento incidentale ad una 
centrale nucleare, la IAEA ha elaborato la scala “INES” (International Nuclear Event Scale), 
che prevede valori crescenti da 1 a 7 legati alla gravità dell'evento ed ai suoi effetti; 
- da un paese estero, a seguito di accordi vigenti su base UE o su base bilaterale;  
-  da ISPRA che riceve la notifica dall'estero, essendo “Punto di contatto” per l'Italia:  
-tramite il sistema di Pronta Notifica IAEA; 
-tramite il sistema di Pronta Notifica UE ECURIE;  
-tramite comunicazione da un paese estero, sulla base di accordi bilaterali tra enti omologhi;  
- da ISPRA a seguito di segnalazione di aumento della radioattività dalla rete automatica di 
allarme REMRAD;  
- dal Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile a seguito di 
misure di aumento di radioattività da parte della rete radiometrica;  
- da parte del Ministero degli Affari Esteri nel caso in cui abbia avuto notizia di un evento 
nucleare non altrimenti denunciato.  
A seguito della comunicazione dell’evento il D.P.C., secondo quanto stabilito dalle proprie 
procedure interne, effettua una prima verifica della notizia in collaborazione con ISPRA e 
determina conseguentemente la fase operativa del Piano da attivare o il rientro in una condizione 
ordinaria.  
 
Fasi: preallarme e allarme 
La risposta del sistema nazionale di protezione civile ad un’emergenza di natura radiologica è 
attivata in due distinte fasi operative, denominate “fase di preallarme” e “fase di allarme”, a cui 
corrispondono attivazioni da parte delle diverse componenti e strutture operative coinvolte 
nell’esecuzione delle azioni previste nel piano.  
La fase di preallarme è data da un incidente ad una centrale nucleare situata entro 200 km. dal 
confine nazionale. 
La fase di allarme consiste nell’evoluzione dello scenario del preallarme con interessamento del 
territorio nazionale ed eventuale attivazione delle misure protettive previste dal Piano. 
Una volta terminate le verifiche sulla notizia dell’evento, il DPC dichiara la fase operativa di 
preallarme o di allarme e dirama a tutte le componenti e strutture operative la fase operativa. 
Le strutture pubbliche principalmente coinvolte, a vario titolo, in questa fase sono le seguenti: 
-Dipartimento della Protezione Civile;  
-ISPRA;  
-Ministero dell’interno, Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa 
civile;  
-Regioni interessate;  
-Prefetture - Uffici Territoriali di Governo interessate.  
 
Entrambe le fasi vengono definite e attivate a livello centrale e diramate alle Regioni interessate 
per l’attuazione dei rispettivi piani operativi. 
Le fasi di allerta riguardanti le attività delle sole Regioni prevedono i seguenti obiettivi: 
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PREALLARME – attività delle Regioni 
Obiettivo Azione 
Funzionalità del sistema di 
allertamento e scambio delle 
informazioni nazionali e 
internazionali 
Ricevono la comunicazione dell’evento da SISTEMA 
Allertano le Province e i Comuni secondo le proprie 
procedure interne 
Monitoraggio dell’ambiente e degli 
alimenti 
Allertano e valutano l’opportunità di attivare le reti regionali 
Tutela della salute pubblica 
Predispongono le strutture del servizio sanitario regionale ai 
fini dell’eventuale iodo-profilassi 
Informazione alla popolazione 
Attuano le iniziative di informazione alla popolazione a 
livello locale in linea con quanto indicato a livello nazionale 
 
ALLARME – attività delle Regioni 
Obiettivo Azione 
Funzionalità del sistema di 
allertamento e scambio delle 
informazioni nazionali e 
internazionali 
Ricevono la comunicazione dell’evento da SISTEMA 
Coordinamento operativo 
Attivano, in base a proprie procedure, la struttura regionale di 
P.C. e assicurano l’attivazione a livello provinciale di un 
Centro Coordinamento Soccorsi 
Attivano le Province e i Comuni secondo le proprie procedure 
interne 
Monitoraggio dell’ambiente e degli 
alimenti 
Attivano le reti regionali 
Raccolgono i dati dalla propria rete di rilevazione e li 
condividono con il CEN di ISPRA 
Tutela della salute pubblica 
Attivano le strutture del servizio sanitario regionale per gli 
eventuali interventi di iodo-profilassi e le attività di controllo 
sulle derrate alimentari 
Informazione al pubblico 
D’intesa con il DPC, attivano in base alla propria 
pianificazione l’informa zione al pubblico 
 
Nel momento della determinazione dell’attivazione della fase di allarme, le strutture tecniche 
attivate (ISPRA, CEVaD) devono fornire al DPC, anche avvalendosi dei dati ottenuti dalle reti 
regionali e dalle reti del Dipartimento dei Vigili del Fuoco, una stima dei seguenti elementi:  
- i territori regionali che possono essere interessati dalla nube radioattiva;  
- i livelli ipotizzati di contaminazione di aria, suolo e acqua;  
- la stima del tempo necessario affinché la nube radioattiva raggiunga il territorio italiano;  
- le conseguenze sanitarie ipotizzabili.  
 
Lo scenario che ne deriva viene trasmesso alle Regioni per concordare l’attuazione di misure 
protettive quali:  
-la salvaguardia della popolazione (riparo al chiuso, restrizioni al consumo di alimenti);  
-la distribuzione di iodio stabile (iodoprofilassi);  
-le misure per il commercio ed il consumo di prodotti agroalimentari e interventi sul bestiame; 
-la gestione dei materiali contaminati; 
-l’informazione e comunicazione al pubblico.  
Il rientro alla fase di preallarme o la comunicazione di fine emergenza sono dichiarati dal D.P.C. 
sulla scorta delle valutazioni effettuate dal Comitato Operativo e dalle strutture tecniche centrali.  
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La salvaguardia della popolazione: il riparo al chiuso  
 
Al verificarsi dell’evento incidentale, sulla base delle previsioni di diffusione della nube 
radioattiva sul territorio nazionale elaborate da ISPRA (o, se già operativo, delle valutazioni del 
CEVaD), oppure in base ai dati delle reti di monitoraggio, il Dipartimento della Protezione 
Civile (o, se già convocato, il Comitato Operativo) può decidere di invitare la popolazione 
residente nell’area interessata a restare in luoghi chiusi.  
L’obiettivo è di evitare l’inalazione e l’irraggiamento esterno derivanti primariamente dal 
passaggio della nube radioattiva e da materiale radioattivo depositato al suolo.  
La misura “riparo al chiuso” consiste nell’indicazione alla popolazione di restare in casa, con 
porte e finestre chiuse, i sistemi di ventilazione spenti, per brevi periodo di tempo (di norma 
poche ore; il limite massimo può ragionevolmente essere posto a due giorni).  
L’indicazione viene veicolata attraverso una comunicazione diretta alla popolazione stessa 
tramite la Sala Situazione Italia, oppure tramite le Prefetture competenti per territorio.  
 
Interventi di iodoprofilassi  
Al verificarsi dell’evento incidentale, sulla base delle previsioni di diffusione della nube 
radioattiva sul territorio nazionale elaborate da ISPRA (o, se già operativo, delle valutazioni del 
CEVaD), oppure in base ai dati delle reti di monitoraggio, il Dipartimento della P.C. (o, se già 
convocato, il Comitato Operativo) può decidere, d’intesa con il Ministero del Lavoro, della 
Salute e delle Politiche Sociali, l’attivazione delle procedure per la distribuzione di iodio stabile 
nelle aree interessate, concordando le procedure per l’attivazione rapida della somministrazione 
di composti di iodio stabile (tipicamente ioduro di potassio) per prevenire o ridurre l’assunzione 
di isotopi radioattivi dello iodio nella tiroide, in caso di eventi coinvolgenti lo iodio radioattivo. 
Per quanto concerne i valori dosimetrici, il Piano fa riferimento all’allegato XII del D.Lgs. 
230/95 e s.m.i.  
La distribuzione di ioduro di potassio a scopo di profilassi viene assicurata dal Servizio Sanitario 
Regionale, secondo una pianificazione concordata tra la Regione interessata, il D.P.C. e il 
Ministero della Salute.  
 
Controllo della filiera e restrizioni alla commercializzazione di prodotti agroalimentari  
Successivamente alla prima fase seguente l’evento, sulla base dei rilievi radiometrici sugli 
alimenti, può essere necessaria l’adozione di alcune misure finalizzate ad evitare l’assunzione di 
acqua e alimenti contaminati da parte della popolazione e degli animali destinati alla produzione 
di alimenti quali ad esempio:  
-inibizione del pascolo e/o confinamento degli animali in ambienti chiusi;  
-alimentazione degli animali con cibo ed acqua non contaminati;  
-il rinvio della macellazione degli animali contaminati;  
-il congelamento del latte e di organi contaminati;  
-restrizioni alla produzione, commercializzazione e consumo di alimenti di origine animale e/o 
vegetale.  
L’Azienda ASL competente per territorio concorre alle attività di monitoraggio degli alimenti, 
concordando con l’ARPA competente i piani di campionamento.  
Il Comitato Operativo, sulla base delle indicazioni del CEVaD, definisce, d’intesa con la 
Regione interessata, le misure da adottare, che saranno inserite in un’ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri.  
 
 
68 
 
Gestione dei materiali contaminati  
Il Comitato Operativo, sulla base delle indicazioni del CEVaD, stabilisce le modalità di raccolta, 
stoccaggio e gestione del materiale contaminato, inclusi gli alimenti di origine animale e/o 
vegetale.  
 
Informazione alla popolazione  
La popolazione che rischia di essere oppure che è effettivamente interessata dall'emergenza 
radiologica deve essere informata e regolarmente aggiornata sulle misure di protezione sanitaria 
ad essa applicabili nei vari casi di emergenza prevedibili, nonché sul comportamento da adottare 
in caso di emergenza radiologica (informazione preventiva).  
I Prefetti e la Presidenza del Consiglio dei Ministri – DPC devono predisporre, nell'ambito dei 
piani di intervento di rispettiva competenza, i piani di informazione alla popolazione, sulla base 
degli schemi predisposti dalla Commissione di cui al D.Lgs. 230/95. 
Le Regioni, in base ai propri modelli organizzativi, concorrono alla pianificazione 
dell’informazione pubblica e ne assicurano la diffusione tempestiva e capillare alla popolazione 
da parte dei Sindaci.  
 
Contenuti e strumenti dell'informazione  
Si fa riferimento alle prescrizioni contenute nel D.Lgs. n. 230/95 sui contenuti minimi 
dell'informazione alla popolazione in caso di emergenza, nonché alla Comunicazione della 
Commissione 91/C/103/03 che fornisce le linee guida per l'organizzazione della diffusione 
dell'informazione in caso di emergenza radiologica e la determinazione del contenuto 
dell'informazione.  
L'obiettivo prioritario è quello di informare tempestivamente la popolazione che rischia di essere 
coinvolta o è interessata da un evento radiologico o nucleare già a partire dalla fase di 
preallarme, in modo tale da contenere al massimo fenomeni di inquietudine e reazioni 
imprevedibili.  
Al fine di evitare la diffusione di notizie non sicure e non suffragate da dati certi, deve essere 
designato un responsabile unico nazionale per la diffusione dell'informazione, con funzione di 
coordinamento.  
In caso di evento che preveda l'attivazione dell'intero Servizio nazionale della protezione civile, 
l’organismo responsabile dell'informazione è il Dipartimento della Protezione Civile.  
Gli strumenti di diffusione delle informazioni devono essere quelli più diretti: televisioni e radio 
a diffusione nazionale, quotidiani a diffusione nazionale, stampa gratuita, teletext e SMS.  
Per quanto riguarda il contenuto dell'informazione, è necessario adeguarne il livello alla 
situazione emergenziale e al livello di attivazione del sistema di risposta all'emergenza, 
distinguendo quindi tra le fasi operative di preallarme e allarme.  
Nelle situazioni in cui si impongono provvedimenti e comportamenti di protezione per la salute 
della popolazione devono essere diffuse informazioni su:  
-circolazione delle persone all’aperto e gestione razionale delle abitazioni (chiusura di porte e 
finestre, spegnimento degli impianti di aria condizionata e dei sistemi di presa d’aria esterna, 
spostamento in ambienti seminterrati o interrati);  
-eventuali restrizioni e avvertimenti relativi al consumo degli alimenti e dell’acqua;  
-norme di igiene personale;  
-distribuzione delle compresse di iodio stabile (iodoprofilassi).  
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Inoltre informazioni specifiche sono rivolte a particolari gruppi di popolazione, in relazione alla 
loro attività, funzione ed eventuale responsabilità nei riguardi della collettività, nonché al ruolo 
che effettivamente debbono assumere nella situazione di emergenza in atto.  
 
4.4.6 L’attività comunale in relazione al rischio radiologico- nucleare 
 
Con riferimento al Piano Nazionale redatto dal Dipartimento Nazionale della Protezione Civile e 
aggiornato al marzo 2010, possiamo distinguere, ai fini della pianificazione comunale, due 
tipologie di scenario: 
-Scenario micro locale (incidenti durante il trasporto di materiali radiogeni, ritrovamento di 
sorgenti orfane, incidenti industriali che possano coinvolgere piccole quantità di materiale 
radiogeno); 
-Scenario nazionale (derivanti da incidenti a reattori nucleari). 
Nei casi sopra indicati il Comune ha responsabilità limitate nella catena di comando, ovvero il 
suo ruolo è quello di informare la popolazione circa gli eventi in corso e di organizzare, se 
possibile, misure di assistenza alla popolazione ed ogni azione che si dovesse rendere necessaria 
per la salvaguardia della salute pubblica. 
 
Inoltre dovrà collaborare con l’intero sistema per assolvere a quanto dovesse venir richiesto al 
fine di salvaguardare la pubblica incolumità e l’integrità delle strutture dello Stato. 
 
4.5 Il rischio chimico-industriale 
Il rischio chimico-industriale, così come il rischio nucleare, ha la peculiarità 
di essere generato da una sorgente antropica, in particolare 
dall’insediamento produttivo, pertanto il rischio è dato dalla presenza, sul 
territorio, di stabilimenti industriali che per la loro attività utilizzano ed 
hanno in deposito sostanze pericolose. 
 
Le esigenze del mondo produttivo inducono la ricerca tecnico-scientifico 
all’impiego di nuove sostanze e preparati anche pericolosi per l’uomo e per l’ambiente: le 
elevate dimensioni produttive, le possibilità che si verifichino anomalie negli impianti ed i 
grandi volumi di stoccaggio sono elementi di un sistema sempre più complesso il cui governo e 
controllo divengono sempre più difficili. 
In quest’ottica è indispensabile, pertanto, pianificare e programmare la sicurezza stimando i 
rischi derivanti da impianti fissi, spesso non lontani dagli insediamenti abitativi.  
L’identificazione delle sorgenti di rischio costituisce il primo e fondamentale passo di un’analisi 
del rischio. 
Nell’ambito dell’incidente rilevante, le sorgenti di rischio rilevabili sono: 
1) erroneo funzionamento dell’impianto o di sue componenti; 
2) fattori esterni: terremoti, inondazioni, frane, sabotaggi. 
 
4.5.1 L’incidente di Seveso e l’inquadramento normativo 
 
Il 10 luglio 1976 si verificò, presso la società ICMESA di Meda, in Lombardia, il più grave 
incidente europeo.  
Un reattore destinato alla produzione di triclorofenolo, utilizzato nei diserbanti, perse il controllo 
della temperatura oltrepassando i limiti previsti: l'alta temperatura causò una reazione che 
produsse una nube di diossina, una sostanza tossica e cancerogena che invase i comuni di 
Seveso, Cesano Maderno e Desio: Seveso fu il comune più colpito.  
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I lavoratori e gli abitanti della zona esposti alla nube tossica 
ebbero ripercussioni di tipo sanitario ed il territorio adiacente 
rimase contaminato. 
Il verificarsi di gravi e ripetuti incidenti industriali nell’arco 
degli anni ‘70, quali l’esplosione di uno stabilimento chimico a 
Flixborough (Regno Unito) nel 1974, l’esplosione a Beek 
(Olanda) in un impianto per la produzione di etilene nel 1975, 
gli incidenti di Seveso e Manfredonia nel 1976 in uno 
stabilimento petrolchimico, aveva indotto gli stati membri della CEE (anche a seguito della 
pressione da parte dell’opinione pubblica), a mettere in atto misure più efficaci per la 
prevenzione o la mitigazione dei rischi legati ad attività industriali particolarmente pericolose. 
 
In particolare, l'incidente di Seveso indusse la Comunità Europea ad emanare la prima direttiva 
comunitaria nota come Seveso I (D.E del 24.6.1982 n. 501/CEE), il primo strumento legislativo 
che aveva affrontato il problema in maniera organica e recepito dall’Italia con il D.P.R. 
17/05/1988 n.175 “Attuazione della direttiva CEE n. 501 del 24 giugno 1982 relativa ai rischi di 
incidenti rilevanti connessi con determinate attività industriali”, per dotarsi di una normativa 
diretta a controllare i pericoli di incidenti causati da sostanze pericolose. 
 
La Direttiva, che si era inserita in un contesto di leggi prima essenzialmente rivolte alla tutela dei 
lavoratori dagli infortuni ed alla salvaguardia dell’ambiente, con riferimento alle normali 
condizioni di esercizio degli impianti industriali, aveva avuto il merito di ampliare la tutela della 
popolazione e dell’ambiente nella sua globalità fissando l’attenzione sugli eventi incidentali 
particolarmente pericolosi. 
 
La direttiva Seveso bis 
 
La direttiva Seveso, dopo quattordici anni di esperienze maturate anche alla luce dei diversi 
recepimenti degli stati membri della Comunità Europea, si è evoluta nella direttiva 96/82/CEE 
detta “Seveso bis”, tesa ad integrare la normativa sui grandi rischi con le più moderne 
conoscenze tecniche del settore. 
 
In Italia la Direttiva Seveso II era stata recepita con il D.Lgs. 17/08/1999 n.334 sostitutivo del 
precedente,  divenendo la nuova legge quadro in materia di rischio industriale; il decreto 
introduce cambiamenti sostanziali rispetto alla legislazione precedente, quali: 
- il controllo dello stabilimento nel suo complesso, anziché in riferimento ad ogni singolo 
impianto/deposito, in relazione alla possibile presenza di quantitativi massimi di sostanze 
classificate come pericolose; 
-la creazione di un sistema teso alla realizzazione di un’efficace politica di prevenzione degli 
incidenti rilevanti.  
 
Gli elementi caratterizzanti un’industria a rischio di incidente rilevante, ai sensi della direttiva 
Seveso II sono: 
-l’uso di sostanze pericolose, in quantità tale da superare determinate soglie;  
- la possibilità di evoluzione non controllata di un’attività industriale con conseguente pericolo 
sia per l’uomo sia per l’ambiente circostante. 
Al verificarsi di un incidente si possono provocare incendi che sprigionando calore e fumi, 
oppure esplosioni ed emissioni di nubi tossiche, provocano nell’uomo gravi ustioni, danni alle 
vie respiratorie ed intossicazioni,  oppure danni alle infrastrutture che si manifestano con crollo o 
lesioni di edifici, rottura di vetri, danneggiamento di attrezzature. 
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Al fine di limitare il rischio il gestore dello stabilimento deve realizzare un sistema di gestione 
della sicurezza, integrato nella gestione generale dell’azienda, all’interno del quale ogni 
possibile evento incidentale interno allo stabilimento possa essere affrontato, gestito e posto 
efficacemente sotto controllo. 
 
Sono previste 3 differenti tipologie di adempimenti cui le aziende possono essere soggette: 
Relazione semplice: è un documento contenente le informazioni relative al processo produttivo, 
alle sostanze pericolose presenti, alla valutazione dei rischi di incidente rilevante, all’adozione di 
misure di sicurezza appropriate, all’informazione, formazione, addestramento ed 
equipaggiamento di coloro che lavorano nell’azienda; 
Notifica: è un documento sottoscritto nelle forme dell’autocertificazione contenente 
informazioni che consentono di individuare le sostanze pericolose, la loro quantità e la loro 
forma fisica, notizie riguardo l’ambiente circostante lo stabilimento e in particolare elementi che 
potrebbero causare un incidente rilevante o aggravarne le conseguenze; è indirizzata al Ministero 
dell’Ambiente, alla Regione, alla Provincia, al Comune, al Prefetto e al Comitato tecnico 
regionale dei VVF. 
Rapporto di sicurezza: è un documento che deve contenere notizie riguardo l’adozione del 
Sistema di Gestione della Sicurezza, i pericoli di incidente rilevante, le misure necessarie a 
prevenirli e per limitarne le conseguenze per l’uomo e per l’ambiente, la progettazione, la 
costruzione, l’esercizio e la manutenzione di qualsiasi impianto, i piani di emergenze interni e 
gli elementi utili per l’elaborazione del piano di emergenza esterno. 
 
E’ previsto altresì che il gestore debba fornire alla popolazione informazioni organizzate e messe 
a disposizione del pubblico previo controllo delle autorità competenti, in una forma ridotta ma 
che consenta tuttavia la conoscenza delle eventuali problematiche. 
Infine, ulteriori disposizioni per garantire la sicurezza industriale furono introdotte nel nostro 
Paese con il D.Lgs. 21.9.2005, n. 238 “"Attuazione della direttiva 2003/105/CE, che modifica la 
direttiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate 
sostanze pericolose", rendendo valide in Italia le prescrizioni contenute nella direttiva. 
Attualmente la direttiva europea 96/82 CEE (Seveso II) è stata sostituita dalla direttiva 
2012/18/UE del 4 luglio 2012 che avrebbe dovuto essere recepita da tutti i Paesi membri entro il 
1 giugno 2015. 
Tale nuova direttiva introduce le seguenti novità: 
-una classificazione delle sostanze e delle miscele allineata al Regolamento CE n. 1272/2008 
(relativo alla classificazione, etichettatura e imballaggio); 
-l’esplicita introduzione dell’obbligo di valutare tra i possibili scenari incidentali anche quelli 
derivanti da eventi naturali, quali ad esempio terremoti o inondazioni; 
-la maggiore informazione alla popolazione in coerenza con la Direttiva sull’accesso del 
pubblico all’informazione ambientale (Dir. 2003/4/EC): chiara e comprensibile, tempestiva, 
“non-tecnica”, accessibile in forma elettronica. 
-l’ampliamento ed integrazione delle richieste agli Stati membri in materia di misure di 
controllo. 
 
Ultimi avvenimenti in riferimento al rischio chimico 
 
Il 9 gennaio 2015 sono state 5 le vittime di un'esplosione avvenuta in Giappone presso un 
impianto chimico della Mitsubishi Material a Yokkaichi.  
In base alle prime ricostruzioni, nella fabbrica, attiva nella produzione di silicio per 
semiconduttori, erano in corso i lavori per la sostituzione di alcuni macchinari. 
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Il 22 agosto 2015 una nuova esplosione ha interessato un impianto chimico gestito dal gruppo 
Runxing Chemical company in Cina. 
 
L'incidente ha seguito la devastante serie di esplosioni avvenute nell'area industriale di Binhai, 
nei pressi di Tianjin, il 12 agosto2015, di cui ancora non si conoscono le cause ed in cui sono 
morte 121 persone, tra cui 67 vigili del fuoco, mentre altre 54 rimangono disperse. 
Le autorità avevano disposto l'evacuazione in un raggio di 3 chilometri a causa della dispersione 
nell'aria di sostanze chimiche dal magazzino nel quale si sono verificate le esplosioni e gli 
incendi, che sono proseguiti anche nei giorni successivi.  
 
Negli ultimi giorni migliaia di cinesi sono intervenuti su Internet per denunciare l'incompetenza 
dimostrata dalle autorità locali nel far fronte al disastro e, soprattutto, nel non fornire 
tempestivamente informazioni alla popolazione. 
 
 
4.5.2 L’attività di prevenzione in relazione al rischio chimico-industriale 
 
I dati fondamentali sui quali basarsi per la prevenzione dei rischi determinati da produzioni  
aziendali possono essere reperiti nei Rapporti di Sicurezza, inoltrati dalle stesse aziende alle 
competenti Autorità. 
Il Rapporto Di Sicurezza (RDS) è un documento che ogni azienda a rischio d’incidente rilevante 
è tenuta a produrre secondo il D.lgs. 334/99, rappresenta la situazione esistente e contiene la 
descrizione degli incidenti che sono ragionevolmente ipotizzabili sulla base delle valutazioni 
esperite dalle stesse aziende. 
Un’azienda si definisce a Rischio di Incidente Rilevante se ricade nelle condizioni dettate dal 
D.lgs334/99 e Allegato I di tale provvedimento, e la legge italiana prescrive l’analisi del rischio 
solo per impianti a Rischio di Incidente Rilevante (R.I.R.). 
Per incidente rilevante si intende il rilascio, da parte di un impianto, di materia e/o energia in 
quantità prefissate a seconda della tipologia della sostanza considerata, o di qualità tali da poter 
provocare effetti avversi sulle persone, cose, ambiente. 
Esiste pertanto un concetto di qualità e quantità della sostanza potenzialmente a rischio. 
Il D.lgs334/99 che recepisce la direttiva SEVESO II 96/082/CEE, fissa due limiti distinti per le 
sostanze chimiche di maggior diffusione. 
Se durante la produzione si ha un prodotto finale in quantità superiore ad un primo limite 
prestabilito, il gestore dell’impianto deve notificare il fatto al Ministero dell’Ambiente, alla 
regione, alla provincia, al comune, al prefetto, al Comitato tecnico regionale dei VVF. 
 
Se durante la produzione si ha un prodotto finale in quantità superiore ad un secondo limite 
prestabilito, il gestore dell’impianto deve notificare il fatto al Ministero dell’Ambiente, alla 
regione, alla provincia, al comune, al prefetto, al Comitato tecnico regionale dei VVF ed in 
aggiunta deve predisporre un Rapporto Di Sicurezza (RDS). 
 
Il Rapporto di Sicurezza contiene anche informazioni che possono consentire di prendere delle 
decisioni in merito all’opportunità di costruire nuovi insediamenti vicini all’impianto già 
esistente. 
Attraverso la redazione del PEE (Piano di Emergenza Esterno) redatto dal Prefetto, d’intesa con 
le Regioni e gli Enti locali interessati e sulla scorta delle informazioni fornite dal gestore 
attraverso il Rapporto Di Sicurezza, il sindaco può mettere in atto azioni di tipo protettivo nei 
confronti della popolazione. 
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4.6 Rischio da trasporto di sostanze pericolose 
 
Per quanto riguarda il panorama italiano, il volume maggiore 
di sostanze chimiche (a parità di altre merci convenzionali) 
viaggia su gomma e su ferro. 
Nel caso di rischio da trasporto non esiste una definizione a 
priori del rischio e del sito incidentale: il trasporto di merci 
pericolose non è disciplinato da leggi nazionali ma è 
classificato in base ad accordi internazionali denominati ADR (Accord euroopèen relatif au 
transport international des merchandises Dangereuses par Route”) cui l’Italia ha aderito. 
L’accordo dispone che, ad eccezione di alcune merci, le merci pericolose possano essere 
trasportate su veicoli stradali a condizione che il loro imballaggio ed etichettatura siano conformi 
alle prescrizioni tecniche contenute nell’allegato A dell’accordo, e la costruzione, 
l’equipaggiamento e l’esercizio dei veicoli siano conformi alle prescrizioni tecniche contenute 
nell’allegato B. 
 
Si tratta di una tipologia di trasporto strategico e in continua evoluzione, e l’Unione Europea e di 
conseguenza il Governo italiano tendono ad emanare sempre nuove direttive per disciplinarlo, 
come il trasporto di carburanti o di gas destinati all’industria o al riscaldamento. 
Le tragedie del Monte Bianco (21) e in parte quella del Gottardo (22) hanno sensibilizzato i 
legislatori sulla necessità di una disciplina compiuta della materia. 
 
La movimentazione su ferrovia è una tipologia di trasporto intrinsecamente più sicura rispetto a 
quella su gomma, mentre problematica è invece l’esistenza di depositi di merci 
spesso situati all’interno di centri abitati, dove vengono stoccate ingenti quantità 
di sostanze pericolose. 
 
Per quanto riguarda il trasporto su strada e per ferrovia, una delle condizioni 
fondamentali è che sull'autocarro o sul carro ferroviario merci sia riportato in 
modo ben visibile il trasporto delle merci pericolose, sulla parte esterna del 
veicolo, mediante l’applicazione di pannelli di colore arancione e di forma rettangolare e di 
etichette di pericolo a forma di losanga. 
 
Il pannello di pericolo arancione può essere di due tipi: con numeri o 
senza. 
Il pannello di pericolo con numeri identifica nella parte superiore il tipo 
di pericolo (numero Kemler corrispondente ad una tipologia di merce 
riportata in una tabella convenzionale) e nella parte inferiore la merce 
trasportata secondo un numero ONU, con riferimento ad un elenco completo delle sigle che 
contraddistinguono ciascun composto. 
Sulla prima riga, la prima cifra a sinistra rappresenta il tipo di pericolosità principale in base al 
tipo di materiale, la seconda la pericolosità di secondo livello ("0" nel caso non esista un 
pericolo secondario).  
Può anche essere presente una terza cifra, che indica un eventuale pericolo terzo.  
 
 
 
(21)  Il 24 marzo 1999 un TIR entrò nel tunnel del Monte Bianco, dalla parte francese, e poco dopo prese fuoco  
fermandosi dentro il traforo. Il bilancio fu di 39 vittime (da www.9colonne.it: “39 morti nella tragedia del Monte 
Bianco”). 
(22) IL 25/10/2001 nel tunnel del San Gottardo lo scontro tra due TIR fece 10 vittime (da 
www.archiviostorico.corriere.it: “San Gottardo, inferno in galleria: 10 morti”). 
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In relazione a quanto disposto dalla normativa ADR, in aggiunta ai documenti richiesti da altre 
norme, il carico di merci pericolose deve essere accompagnato dai documenti che specificano 
ogni informazione sulle merci trasportate. 
L’ADR classifica le merci pericolose tenendo presente il tipo di rischi che può comportare la 
loro manipolazione e il loro trasporto, pertanto è possibile identificare i seguenti pericoli: 
- rilascio di gas tossico;  
- incendio; 
- esplosione.  
 
La normativa ADR contempla l’obbligo generale di informare tempestivamente le autorità in 
caso d’incidente o d’irregolarità riscontrate in una qualsiasi fase della catena di trasporto. 
 
4.7 Il Rischio Incendio 
 
Il patrimonio forestale italiano, per ampiezza e varietà di specie (i boschi ricoprono circa il 32% 
dell'intera superficie nazionale) costituisce un'immensa ricchezza per l'ambiente, l'economia e  
l'equilibrio del territorio ed ogni anno assistiamo all'incendio di migliaia di ettari di bosco spesso 
dovuto a cause dolose e all'incuria dell'uomo.  
Negli ultimi vent’anni gli incendi boschivi hanno distrutto circa 1.100.000 ettari di superficie 
boscata con conseguenze gravissime per l'equilibrio naturale e per il riassetto dell'ecosistema, 
che ha tempi molto lunghi.  
 
L’attività di previsione e prevenzione AIB 
 
La Legge 21/11/2000, n.353 (legge-quadro in materia di 
incendi boschivi) pone in capo alle Regioni l’approvazione 
del piano regionale per la programmazione delle attività di 
previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 
boschivi, sulla base di linee guida e direttive deliberate dal 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione 
civile - del Corpo forestale dello Stato e del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco. 
La Regione ha il ruolo di pianificazione e coordinamento generale di tutto il sistema e ne 
assicura il sostegno finanziario.  
L’attività di previsione viene svolta dalla rete dei Centri funzionali, costituita dal Centro 
funzionale centrale - sezione rischio incendi boschivi , presso il Dipartimento della P.C., e dai 
Centri funzionali decentrati presso le Regioni e le Province autonome.  
Il Centro Funzionale Centrale emette un bollettino di suscettività all’innesco degli incendi 
boschivi entro le ore 16,00 di ogni giorno, con previsione per le successive 24 ore e in tendenza 
per le successive 48 individuando, per ogni provincia, tre livelli di pericolosità (bassa, media, 
alta); il bollettino è a disposizione di Regioni e Province Autonome, Prefetture, Corpo Forestale 
e Vigili del Fuoco. 
 
I piani dell’antincendio boschivo, elaborati su base provinciale, prevedono la realizzazione della 
cosiddetta carta del rischio: su di essa vengono indicate le parti del territorio boschivo da tutelare 
e vengono segnalate tutte le risorse eventualmente disponibili quali acquedotti, bacini e serbatoi 
d'acqua, piazzole per elicotteri, piste forestali percorribili da fuoristrada e così via. 
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Al sistema regionale di antincendio boschivo (AIB) partecipano, con ruoli ben definiti, gli Enti 
Locali, il Corpo Forestale dello Stato, i Vigili del Fuoco ed il Volontariato di AIB e di P.C. 
La lotta attiva contro gli incedi è coordinata dal Corpo Forestale dello Stato ed il volontariato 
specializzato nell’antincendio boschivo è una componente fondamentale del sistema. 
I volontari dell’AIB devono essere dotati di adeguata preparazione professionale e di certificata 
idoneità fisica qualora impiegati nelle attività di spegnimento del fuoco, pertanto hanno 
l’obbligo di frequentare corsi formativi organizzati dalle Province. 
 
Il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, sulla base della convenzione vigente tra Regione e 
Ministero dell’Interno, assicura il supporto alle operazioni di spegnimento e coordina le 
operazioni di soccorso in occasione degli incendi di interfaccia. 
 
La gestione del rischio incendi di interfaccia, che riguarda lo sconfinamento di un incendio boschivo 
in aree antropizzate, prevede che la struttura comunale, oltre ad ottemperare a quanto di competenza 
in merito alla lotta attiva così come indicato nel Piano regionale AIB e nella legge regionale, si attivi 
per porre in essere tutte le azioni necessarie alla salvaguardia dell’incolumità della popolazione 
ed alla sua eventuale assistenza in caso di evento che interessi aree abitate o luoghi frequentati 
(dai centri abitati alle case isolate, alla circolazione stradale, alle spiagge…). 
 
E’ opportuno precisare che le attività connesse con il rischio incendi di interfaccia non riguardano in 
alcun modo la lotta attiva ma sono rivolte al soccorso e all’assistenza della popolazione: per questo il 
Comune dovrà operare in stretta sinergia con l’intero sistema deputato alla gestione del servizio AIB, 
attivandosi per garantire le seguenti attività di massima: 
- raccordo costante con le strutture di coordinamento e gestione della lotta attiva; 
- l’informazione alla popolazione; 
- la gestione della viabilità comunale; 
- il supporto per l’eventuale evacuazione della popolazione minacciata dal fuoco; 
- l’assistenza alla popolazione evacuata dalle abitazioni o dalle strutture ricettive. 
 
La Campagna Antincendio Boschivo 
 
La Presidenza del Consiglio lancia annualmente la campagna antincendio boschivo, che inizia il 
15 giugno e si conclude il 30 settembre. 
 
Come previsto dalla legge quadro sugli incendi boschivi, il Presidente del Consiglio dei Ministri 
fornisce alle Regioni, alle Province Autonome e ai ministeri interessati delle “Raccomandazioni 
per un più efficace contrasto agli incendi boschivi, di interfaccia e ai rischi conseguenti”, al fine 
di adottare tutte le iniziative necessarie a prevenire e fronteggiare il fenomeno.  
 
Nelle raccomandazioni, il Presidente del Consiglio sottolinea l’importanza di un impegno 
crescente sul piano della prevenzione e del monitoraggio del territorio, da intraprendere in modo 
sinergico anche attraverso accordi a livello territoriale, ad esempio tra regioni confinanti. 
 
Raccomanda il coinvolgimento dei Centri Funzionali decentrati per assicurare anche l’attività di 
previsione delle condizioni di rischio incendi attraverso la predisposizione di un bollettino 
dedicato, ed il supporto, alle Amministrazioni comunali da parte delle strutture della protezione 
civile, nelle attività di prevenzione indiretta, tra cui sono prioritari l’istituzione e 
l’aggiornamento del catasto dei suoli percorsi dal fuoco. 
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La Regione Liguria, per esempio, dispone di un Servizio di Previsione Rischio Incendio 
denominato S.P.I.R.L. (Servizio Pubblico di Informazione Regione Liguria) che fornisce 
informazioni giornaliere ad elevato contenuto tecnologico e riservate ad utenti identificati come 
operanti nel sistema di prevenzione e spegnimento degli incendi boschivi (Corpo Forestale dello 
Stato, Corpo dei Vigili del Fuoco, Prefetture, Comuni, Squadre Volontari).  
S.P.I.R.L. fornisce ogni giorno, su tutto il territorio regionale e per tutto l’anno, la previsione 
delle aree a maggior rischio di innesco e propagazione degli incendi boschivi mediante bollettini 
giornalieri in diverso formato spediti via email, oltre che statistiche ed informazione in tempo 
reale durante le operazioni di spegnimento. 
Le raccomandazioni sollecitano, inoltre, la definizione di specifiche intese tra Regioni e 
Province Autonome per una rapida ed efficace cooperazione e condivisione di uomini e mezzi, 
con particolare riguardo al mondo del volontariato; sollecitano altresì i sindaci invitandoli alla 
predisposizione e l’aggiornamento dei piani comunali e intercomunali, con particolare 
riferimento al rischio incendi di interfaccia. 
 
Per assicurare la lotta attiva agli incendi boschivi e di interfaccia e un’efficace gestione 
dell’emergenza, le raccomandazioni sottolineano l’importanza del raccordo tra le Sale Operative 
Unificate Permanenti, previste dalla legge quadro, e le Sale Operative regionali di protezione 
civile.  
Fondamentale anche il collegamento permanente con il Centro Operativo Aereo Unificato e la 
Sala Situazione Italia del Dipartimento della P.C., rispettivamente per la richiesta di concorso 
aereo con l’impiego delle flotte regionali ed il suo coordinamento, e il costante aggiornamento 
sulle eventuali situazioni emergenziali. 
 
Il Dipartimento della Protezione Civile, che coordina sul territorio nazionale la flotta aerea 
antincendio dello Stato attraverso il COAU (Centro Operativo Aereo Unificato), comunica alle 
Regioni ed alle Provincie Autonome le procedure operative per la richiesta di concorso aereo. 
 
La procedura di intervento della flotta aerea è la seguente: se il fuoco è troppo esteso e le 
squadre a terra non riescono a domare l’incendio, il direttore delle operazioni di spegnimento 
(DOS) può chiedere l’intervento dei mezzi aerei in dotazione alla Regione; se questi sono 
insufficienti la Regione – attraverso la Soup (Sala operativa unificata permanente) e i Cor 
(Centri operativi regionali)  richiede al COAU l’intervento della flotta dello Stato.  
La flotta aerea è dislocata su 12 basi che coprono tutto il territorio nazionale: Arezzo, Bari, 
Cagliari, Catania, Ciampino (Rm), Comiso (Rg), Genova, Grottaglie (Ta), Lamezia Terme (CZ), 
Olbia, Pontecagnano (SA) e Trapani.(23) 
 
Accanto alle azioni operative e di coordinamento, riveste grande importanza la promozione di 
iniziative volte alla diffusione della cultura di protezione civile nella popolazione, anche 
attraverso campagne di sensibilizzazione e di educazione alla tutela dell'ambiente, con il 
coinvolgimento di amministrazioni comunali ed enti locali.  
 
A livello nazionale sono attivi, per segnalare gli incendi, i seguenti numeri gratuiti, a 
disposizione di tutti i cittadini per la salvaguardia del patrimonio boschivo: 
1515 del Corpo Forestale dello Stato  
115 Vigili del Fuoco 
800 80 70 47 Sala Situazione Italia 
 
(23) da http://www.helipress.it 
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4.8 Progetti del Dipartimento Nazionale sulla prevenzione dei rischi 
 
Nel giugno 2015 il Dipartimento della Protezione Civile ha ospitato a Roma la prima sessione di 
avvio del progetto europeo Matilda (Multinational module on Damage Assessment and 
countermeasures), in italiano Modulo multinazionale sulla valutazione del danno e 
contromisure, finanziato dalla Commissione Europe e dedicato alla realizzazione di un modulo 
multinazionale per la valutazione della sicurezza degli edifici post-terremoto, nell’ambito delle 
emergenze internazionali. 
Il Dipartimento della Protezione Civile, in qualità di coordinatore del Progetto, ha riunito presso 
la propria sede operativa i rappresentanti dei diversi partner – la Protezione Civile slovena, la 
Protezione Civile croata, l’ EUCENTRE (European Centre for Training and Research in 
Earthquake Engineering)  e il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco italiano. 
L’appuntamento ha dato il via a un programma che permetterà agli studiosi di dialogare e 
condividere le migliori pratiche e le diverse esperienze, secondo un approccio condiviso. 
 
Il Progetto ha l’obiettivo di costituire un Modulo di protezione civile nel quale sono inclusi corsi 
di formazione organizzati nei Paesi coinvolti con le risorse dei tre Stati membri (Italia, Slovenia 
e Croazia); il Progetto è studiato per fornire una struttura operativa molto flessibile a livello 
europeo, in grado di essere rapidamente impiegata con gli esperti 
dei diversi Stati nell’ambito del modulo realizzato, da inserire nel 
Sistema Comune di Comunicazione e Informazione in Emergenza 
– (Common Emergency Communication and Information Centre – 
CECIS). 
 
La dimensione multinazionale del modulo fornisce quindi 
l'opportunità di trasferire la conoscenza tecnica e procedurale 
anche nei Paesi privi della suddetta struttura, permettendo ai propri 
esperti di partecipare ad esercitazioni e di lavorare in operazioni 
reali. 
 
Campi scuola 2015 "Anch'io sono la protezione civile" 
Organizzati dal Dipartimento della Protezione Civile a partire dal 
2007, in collaborazione con le Regioni e le organizzazioni 
nazionali e locali di volontariato, hanno l’obiettivo di rendere i ragazzi consapevoli del ruolo 
attivo che ognuno può svolgere nella tutela dell’ambiente, del territorio e della collettività 
attraverso attività all’aperto e un programma didattico dedicato alla conoscenza del Sistema di 
protezione civile. 
Il Progetto si rivolge ai giovani di età compresa fra gli 11 e i 17 anni, alunni delle scuole 
primarie e secondarie di primo e secondo grado e interessa tutto il territorio nazionale.  
Anche nell’edizione 2015, tra luglio e settembre, 192 campi scuola hanno accolto giovani che si 
sono confrontati con chi si occupa quotidianamente di protezione civile: Vigili del Fuoco, Corpo 
Forestale dello Stato, Forze di Polizia,118, Croce Rossa Italiana, rappresentanti di Comuni, 
Regioni ed altri attori del Servizio Nazionale della Protezione Civile.  
Gli obiettivi formativi del progetto consistono nell’ incentivare la tutela del patrimonio boschivo 
e naturalistico, contribuire alla prevenzione dei rischi, favorire la conoscenza del Servizio 
Nazionale, sensibilizzare sul tema dei piani di emergenza. 
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La campagna "Io non rischio" 
La campagna “Io non rischio” è promossa e realizzata dal Dipartimento della Protezione Civile, 
dall’Anpas (Associazione nazionale delle pubbliche assistenze), dall’Ingv (Istituto Nazionale di 
Geofisica e Vulcanologia) e da ReLuis (Rete dei laboratori universitari di ingegneria sismica) 
(24), in accordo con le Regioni e i Comuni interessati. 
“Io non rischio” è una campagna informativa nazionale sui rischi naturali e antropici che 
interessano il nostro Paese: oltre alle giornate in piazza, la campagna prevede anche iniziative 
dedicate al mondo del lavoro e alle scuole. 
L’iniziativa mira a promuovere una cultura della prevenzione, formare un volontario più 
consapevole e avviare un processo che porti il cittadino ad acquisire un ruolo attivo nella 
riduzione dei rischi. 
I volontari di protezione civile, appartenenti ad associazioni e gruppi comunali di protezione 
civile, hanno allestito punti informativi “Io non rischio” nelle piazze di centinaia di comuni 
italiani, da nord a sud, per parlare di rischio sismico, rischio maremoto e, in via sperimentale, 
anche di rischio alluvione. 
 
La campagna “Io non rischio” nasceva nel 2011, per sensibilizzare i cittadini prima di tutto sulla 
prevenzione del rischio sismico, attraverso l'iniziativa “ Io non rischio Terremoto”.  
L'edizione 2014 della campagna nazionale per la riduzione del rischio sismico si è svolta in 230 
piazze di quasi tutto il territorio nazionale. 
Nel 2013, a “Io non rischio Terremoto” si era affiancata la campagna “Io non rischio 
Maremoto”, realizzata in collaborazione con Ispra (Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale) e Ogs (Istituto Nazionale di 
Oceanografia e di Geofisica Sperimentale), nell’ambito 
del progetto europeo TWIST (Tidal Wave In Southern 
Tyrrhenian Sea). (25) 
 
La campagna per la riduzione del rischio maremoto si è 
svolta in via sperimentale nella Provincia di Salerno nel 
2013, coinvolgendo 28 comuni costieri esposti al rischio 
maremoto, mentre l'edizione 2014 si era svolta in più di 20 
piazze della Calabria, della Campania, della Puglia e della 
Sicilia orientale. 
L'edizione sperimentale “Io non rischio Alluvione” del 2014 per la riduzione del rischio 
alluvione si è svolta in 11 piazze. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(24) Il Consorzio, che ha sede a Napoli presso il Dipartimento di Ingegneria Strutturale dell'Università Federico II, 
si propone come interlocutore scientifico dei vari organi del Governo, degli Enti Locali e di Istituti pubblici e privati 
al fine di conseguire concreti obiettivi in ordine alla valutazione e alla riduzione del rischio sismico. 
Ne fanno parte i Dipartimenti di Ingegneria Sismica e Meccanica delle Università degli Studi della Basilicata, di 
Napoli Federico II , di Pavia e di Trento.  
 
(25) esercitazione internazionale sul rischio maremoto che si svolge nella Provincia di Salerno, cofinanziata dalla 
Commissione Europea. 
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CONCLUSIONE 
 
La crescita sociale ed economica della collettività e la crescente richiesta di aree su cui insediare 
attività industriali, produttive ed abitative ha causato un confuso e non adeguato utilizzo del 
territorio, spesso in modo non compatibile con le vulnerabilità dello stesso, esasperando i rischi 
ed innescando processi di degrado spesso difficilmente arrestabili.  
È il caso della sempre crescente cementificazione e canalizzazione dei corsi d’acqua, delle 
urbanizzazioni di aree a rischio di esondazione nonché di territori geomorfologicamente fragili 
ed inadeguati. 
 
In questo quadro si rafforza il ruolo della pianificazione urbana e territoriale quale principale 
interprete della necessità di realizzare forme insediative compatibili con la realtà territoriale.  
Inoltre nuove forme di mobilità intervengono sconvolgendo il principio della stanzialità: 
nonostante si diffondano posizioni di arroccamento e autodifesa, l’ immigrazione di massa non si 
arresta e tutto ciò modifica la produzione e l’uso degli spazi secondo dinamiche sempre più 
condizionate dall’azione di gruppi sociali che in vari modi esprimono nuove forme di 
aggregazione e nuovi bisogni, riconfigurando la città e il territorio su inediti valori di 
aggregazione.  
 
La mitigazione del rischio, pertanto, passa attraverso l’incremento della resilienza della società 
ed azioni concrete quali: 
-l’implemento della consapevolezza del rischio, nella popolazione, e la conoscenza delle norme 
comportamentali attraverso campagne di sensibilizzazione;  
-il sostegno economico per la delocalizzazione degli insediamenti a maggior rischio; 
-lo sviluppo di competenze specifiche e la presenza di figure professionali del settore nelle 
amministrazioni locali; 
-lo sviluppo dei sistemi di monitoraggio dei dati meteoclimatici (piovosità, saturazione del 
suolo, portata dei corsi d’acqua) in grado di costituire efficaci sistemi di allerta degli eventi 
calamitosi; 
-il sostegno degli studi sulla pericolosità e sul rischio condotti dalle Autorità di Bacino (ora di 
Distretto) e contenuti nei Piani di Assetto Idrogeologico (PAI); 
-il finanziamento della manutenzione dei versanti. 
 
Nel processo di riduzione del rischio, la ricerca gioca un ruolo fondamentale e sarebbe 
auspicabile che i governi si impegnassero a sostenere programmi di ricerca di medio e lungo 
periodo in quest’ambito. 
La comunità scientifica ha avviato da decenni un percorso di supporto alla gestione del rischio 
idraulico e geomorfologico sviluppando anche strumenti che permettessero una visione organica 
dei processi avvenuti nel passato (come abbiamo visto, il Progetto AVI – CNR per esempio).  
 
Uno dei problemi che si pone con forza, a seguito di ogni calamità, è quello legato al ristoro dei 
danni. 
L’Italia è priva di una norma di riferimento che preveda una disciplina dei processi "post 
calamità", distinguendoli nettamente da quelli relativi all'emergenza ed evitando, così, 
quell'indeterminatezza che regna tra "stato di emergenza" e "stato di calamità".  
Sul tavolo dei dibattiti ci sono: il ristoro dei danni, la ricostruzione e il ripristino ambientale a 
seguito di calamità naturali. 
Un provvedimento sul ristoro dei danni, sugli interventi di ricostruzione, sulle agevolazioni 
fiscali e sulle misure a favore di attività produttive, con valenza in modo uniforme su tutto il 
territorio nazionale, darebbe la certezza ai cittadini ed agli enti locali interessati dall’evento di 
poter disporre di risorse certe in tempi brevi.  
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Il tema di una normativa sulle coperture assicurative per i danni derivanti dalle calamità naturali 
è discussione all’ordine del giorno: l'introduzione di un sistema assicurativo a condizioni 
agevolate e controllate potrebbe ridurre l'impegno finanziario dello Stato: negli ultimi vent'anni 
sono stati spesi circa mille milioni di euro per il ristoro di danni a seguito di calamità naturali.  
 
La necessità di favorire, a livello nazionale, un sistema di assicurazione per danni derivanti da 
calamità naturali è stata più volte ribadita e oggetto di iniziative legislative, peraltro finora senza 
successo.  
La legge finanziaria 2005 prevedeva una forma assicurativa per le calamità, ma il regolamento di 
applicazione non vide la luce a causa di nodi tecnici irrisolti, da individuare anche nell'assenza di 
coinvolgimento preventivo dei principali attori, associazioni di categoria e società di 
assicurazioni. 
In conclusione, vi è la convinzione che debba essere messa a punto, e con  urgenza, una seria e 
approfondita proposta su questo importantissimo tema a causa della gravità sia del problema 
sociale sia del problema economico. 
 
Il sistema delle assicurazioni per i rischi da catastrofe naturale è l'unico in grado di affrontare 
con maggiore efficienza il problema dell'indennizzo per i danni arrecati ai privati, permettendo 
così allo Stato di destinare le risorse non solo alle emergenze, come avviene soprattutto oggi nel 
nostro Paese, ma anche alla prevenzione: l'esperienza di altri Stati dimostra che è una strada 
percorribile, anche se l'industria assicurativa non è ancora pronta a coprire i possibili rischi nelle 
aree ad alta criticità. 
Ci sono offerte assicurative per il mondo “aziendale”, con buone garanzie per i danni che 
vengono prodotti da terremoti in quanto le zone sismiche sono da molto tempo conosciute ed 
omogenee e questo ha permesso una notevole crescita di offerta di prodotti ad hoc, mentre per i 
danni conseguenti alle inondazioni tutto è più complicato in quanto queste presentano più 
variabili dati dalla diversa situazione dei bacini idrici, dalla mancanza di manutenzione, dalle 
canalizzazioni delle acque, dai piani urbanistici e quant’altro. 
 
Tutto ciò premesso, va detto che l'Ania (Associazione Nazionale fra le Imprese Assicuratrici), 
nel 2011, aveva prodotto al mercato assicurativo una prima simulazione dei possibili sinistri da 
alluvioni, tramite uno studio condotto con la collaborazione del broker Guy Carpenter e Consap, 
e spalmato il tutto sul patrimonio abitativo italiano con un approssimativo costo di ricostruzione 
di 3.900 miliardi di euro. (26) 
I vari governi che si sono succeduti hanno spinto affinché le associate Ania prendessero in 
considerazione la situazione, e le imprese si sono anche rese disponibili ad approfondire il 
problema, chiedendo però la definizione di regole chiare e rigorose, alta diffusione della 
copertura assicurativa, che deve intendersi obbligatoria, coinvolgimento dello Stato e della 
collettività, gradualità in termini di tipologia dei rischi da assicurare, ed una norma che riconosca 
un “consorzio assicurativo” privato, che possa godere delle garanzie messe a disposizione dallo 
Stato, oltre ai benefici fiscali, tenuto conto, inoltre, che le compagnie d'assicurazione dovrebbero 
rivolgersi anche ai mercati internazionali, con particolare riferimento ai riassicuratori. 
Il contratto di assicurazione, così come studiato, dovrebbe avere, oltre che l'obbligatorietà, anche 
una certa mutualità con un costo sopportabile per le famiglie, rivedibile di anno in anno. 
 
(26) notizie tratte da www.insurancetrade.it/catastrofi-naturali-il-balletto-tra-pubblico-e-privato. 
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Anche i sindaci si interrogano sugli sviluppi futuri, la materia della Protezione Civile è in 
continua evoluzione e sono necessari funzionari competenti, capaci e responsabili perché il 
sistema funzioni: con il superamento delle province, i capoluoghi diventano il nuovo punto di 
riferimento per i territori ed i comuni circostanti, quindi si pone il problema di città più forti, 
meglio organizzate, in grado di assumere la guida delle iniziative e delle garanzie poste a tutela 
di interessi e diritti della stessa cittadinanza. 
L’ente intermedio era funzionale al bisogno di erogazione di determinate prestazioni e servizi 
amministrativi a favore degli enti locali e della collettività che vive ed opera in quei determinati 
spazi, legati agli interessi pubblici da tutelare o soddisfare: oggi le province continuano ad 
esistere ma sono svuotate di contenuto, e la nuova gestione diventa complessa perché incide su 
modelli organizzativi consolidati.  
L’attualità delle riforme prevede ruoli e competenze diverse per tutti gli enti locali, regioni che 
potrebbero diventare macro, città metropolitane, comuni che devono accollarsi nuove 
competenze prima in carico alle province, e sempre con risorse finanziare inadeguate, senza le 
quali non diventa possibile dare risposte alla cittadinanza che richiede il soddisfacimento di 
bisogni sociali quali la sicurezza e la tutela degli interessi sia pubblici che privati. 
Viste le risorse economiche sempre minori attribuite agli enti e le riforme fatte per “risparmiare”, 
il nuovo welfare, sempre più difficile da raggiungere date anche le emergenze umanitarie che si 
impongono alla nostra attenzione, continua a passare attraverso la resilienza fatta di cittadinanza 
attiva e di volontariato. 
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Santoianni1996 Giunti Gruppo Editoriale , Firenze 
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www.protezionecivile.marche.it 
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www.tecnici.it 
www.vulcan.fis.uniroma3.it/italia/lazio/collialbani 
www.webalice.it/avvgiusdaniello/Vesuvio2000 
www.zonesismiche.mi.ingv.it/documenti  
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PARTE GENERALE 
 
Introduzione 
 
Il presente documento ha l’obiettivo di fornire, sia alla struttura comunale che ai cittadini, uno 
strumento tecnico di indirizzo e di semplice utilizzo che sintetizzi le attività fondamentali da 
svolgere, consentendo un’ampia flessibilità come condizione necessaria per un’efficace gestione 
delle emergenze. 
Costituisce il supporto operativo al quale ci si riferisce per gestire l'emergenza, attraverso la 
distribuzione di precisi impegni e competenze volti ad organizzare procedure operative 
finalizzate al superamento dell'evento. 
Tale documento dovrà essere periodicamente aggiornato con tutte le informazioni e i dati 
prodotti dai responsabili delle varie funzioni costituenti il Centro Operativo Comunale (C.O.C.).  
 
I singoli responsabili hanno il compito, in “tempo di pace”, di raccogliere e mantenere aggiornati 
i dati e le procedure del Piano di Emergenza e, in emergenza, assumono la veste di operatori 
specializzati nell’ambito della propria funzione di supporto. 
 
Norme di riferimento 
La principale normativa cui fa riferimento questo documento sono: 
 la legge n. 225 del 24 febbraio 1992 con il recepimento delle modifiche intervenute 
successivamente (come ad es. la Legge 100/2012), che si pone il fine di tutelare 
l'integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l'ambiente dai danni o dal pericolo di danni 
derivanti da calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi calamitosi;  
 il D.Lgs n.112 del 31/03/1998 sulle attribuzioni di funzioni in materia di P.C. ai Comuni; 
 la Legge Regionale n. 9 del 17-02-2000: “Adeguamento della disciplina e attribuzione 
agli enti locali delle funzioni amministrative in materia di protezione civile ed 
antincendio; 
 la Deliberazione della Giunta Regionale della Liguria del 31.10.2013 N. 1354 che 
fornisce il modello per la gestione delle emergenze con riferimento alle linee guida 
adottate con deliberazione della Giunta Regionale n. 746 del 9 Luglio 2007. 
 
Struttura del piano comunale P.C. 
Il piano è strutturato sulla base di tre elementi principali:  
1. dati di base e scenari, che consistono nella raccolta di tutte le informazioni relative alla 
conoscenza del territorio; 
2. lineamenti della pianificazione: si individuano gli obiettivi da conseguire per 
organizzare un'adeguata risposta di protezione civile al verificarsi di un evento e si 
indicano le componenti e le strutture operative deputate a fronteggiare l’emergenza; 
3. il modello di intervento che consiste nell'assegnazione delle responsabilità e dei 
compiti, con riferimento ai vari livelli di comando, per la gestione delle emergenze. 
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Il modello di intervento prevede, da parte del Sindaco, l'attivazione del Centro Operativo 
Comunale (C.O.C.), organizzato per funzioni di supporto come indicato nel Metodo 
Augustus. 
 
Elementi necessari a rendere efficiente un piano comunale di p.c., ai sensi della D.G.R. della 
Liguria n. 746 del 9 luglio 2007, sono i seguenti: 
1 - Informazione alla popolazione 
2 - Misure di salvaguardia della popolazione 
3 - Misure di salvaguardia del sistema produttivo 
4 - Misure di ripristino della viabilità e dei trasporti 
5 - Individuazione delle Aree di Emergenza 
6 - Indicatori di evento e procedure di intervento locali 
7 - La continuità amministrativa 
8 - La funzionalità delle comunicazioni 
9 - La funzionalità dei servizi essenziali 
10 - Attuazione di esercitazioni 
 
Informazione alla popolazione 
E' fondamentale che il cittadino delle zone direttamente o indirettamente interessate all'evento 
conosca preventivamente: 
- lo scenario di rischio che insiste sul proprio territorio; 
- le linee generali del piano comunale di emergenza; 
- i comportamenti da assumere, prima, durante e dopo l'evento; 
- i mezzi ed i modi attraverso i quali verranno diffuse informazioni ed allarmi. 
Il Sindaco dovrà, quindi, predisporre e divulgare un sistema di allertamento per la popolazione. 
 
Misure di salvaguardia per la popolazione 
Le misure di salvaguardia per la popolazione, in caso di eventi prevedibili, sono prevalentemente 
finalizzate all'allontanamento della popolazione dalla zona di pericolo; con particolare riguardo 
nei confronti delle persone più vulnerabili (anziani, disabili, bambini…). 
Particolare attenzione è da porsi nella gestione delle emergenze per esondazioni del fiume Magra 
in loc. Senato, a tutela: 
- della popolazione ivi residente; 
- delle persone eventualmente presenti nei campeggi. 
 
Misure di salvaguardia del sistema produttivo locale 
Questo intervento deve essere effettuato nel periodo immediatamente precedente al manifestarsi 
dell'evento, informando i soggetti privati titolari di aziende ed attività dell'imminenza 
dell’evento per consentire la messa in sicurezza dei mezzi di produzione e dei relativi prodotti 
stoccati. 
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Misure di ripristino della viabilità e dei trasporti  
A seguito di un evento emergenziale che produca disagi o interruzione della viabilità e/o dei 
trasporti, sarà cura di questa Amministrazione di provvedere, al più presto e secondo possibilità 
in termini di sicurezza, all’immediato ripristino degli stessi anche attraverso soluzioni 
alternative, sempre a garanzia e tutela della libertà di movimento dei cittadini e dei principi 
costituzionali di buon andamento ed economicità dell’azione della pubblica amministrazione. 
 
Individuazione delle aree di emergenza 
Le aree di emergenza (o di protezione civile) sono destinate, in caso di evento critico, 
all’accoglienza e al ricovero della popolazione e allo stazionamento del personale di soccorso. 
In questo Piano vengono individuate le differenti tipologie di aree, in numero tale da poter 
rispondere in modo coerente alle esigenze indotte dal numero dei residenti e dalla distribuzione 
dei centri abitati nel territorio. 
 
Aree di attesa 
Le Aree di Attesa sono luoghi di primo stazionamento per la popolazione; si possono utilizzare 
strutture coperte (scuole, palestre, sale riunioni, ecc.) ritenute idonee purché non soggette a 
rischio (frane, crolli, allagamenti, ecc.) e raggiungibili attraverso un percorso sicuro. 
Il numero e la tipologia delle aree viene individuato in funzione della capacità ricettiva degli 
spazi disponibili e del numero degli abitanti a rischio. 
In tali aree la popolazione riceverà le prime informazioni sull'evento e i primi generi di conforto, 
in attesa di essere sistemata presso le aree di ricovero qualora la situazione lo rendesse 
necessario. 
 
Aree di accoglienza 
Le Aree di accoglienza della popolazione corrispondono o a strutture di accoglienza (ostelli, 
alberghi, abitazioni private, ecc.) o a luoghi in cui potranno essere allestiti moduli abitativi o 
tendopoli in grado di assicurare un ricovero alla popolazione colpita. 
Si devono individuare aree/strutture non soggette a rischio, possibilmente ubicate nelle vicinanze 
di risorse idriche, elettriche e ricettive per lo smaltimento di acque reflue. 
Tali aree devono essere poste in prossimità di un nodo viario o comunque devono essere 
facilmente raggiungibili anche da mezzi di grande dimensione.  
Inoltre, è preferibile che le aree abbiano nelle immediate adiacenze spazi liberi ed idonei per un 
eventuale ampliamento. 
Le Aree di accoglienza della popolazione potranno essere utilizzate per un periodo di tempo 
compreso tra poche settimane (nel caso di tendopoli) e qualche anno (nel caso di aree allestite 
con moduli abitativi provvisori). 
 
Aree di ammassamento 
Le Aree di ammassamento dei soccorritori e delle risorse devono essere individuate dai Sindaci i 
cui comuni sono sedi di C.O.M. poiché da tali aree partono i soccorsi per tutti i comuni afferenti.  
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A livello comunale tali aree potranno essere individuate per le seguenti funzioni: 
- sosta temporanea dei soccorsi in attesa del raggiungimento delle zone di impiego 
operativo 
- parcheggio per i mezzi diretti al Centro Operativo Comunale 
- posizionamento di Unità di Comando Locale (U.C.L.) dei Vigili del Fuoco 
 
Indicatori di evento e procedure di intervento locali 
Il Piano deve prevedere una serie di procedure operative che siano aderenti agli indicatori locali 
di evento (previsioni regionali, livelli idrometrici…) 
Le procedure del piano sono definite pertanto in relazione a livelli di allerta codificati, a ciascun 
livello di allerta corrisponde in emergenza una fase operativa che, attivata dall'Autorità 
Comunale di Protezione Civile, rappresenta l'insieme delle azioni svolte dalle singole 
Componenti e Strutture Operative di P.C. durante un determinato momento dell'emergenza 
(modello di intervento). 
Il Sindaco potrà predisporre in tempo reale tutte le attivazioni operative comunali in base al 
livello di allerta dato per l'evento, prima che quest'ultimo si manifesti. 
Tramite il proprio Centro Operativo (composto dai responsabili delle Funzioni di supporto) il 
Sindaco potrà organizzare la prima risposta operativa di protezione civile, mantenendo un 
costante collegamento con tutti gli Enti preposti al monitoraggio per l'evento atteso sul proprio 
territorio. 
 
La continuità amministrativa 
Uno dei compiti prioritari del Sindaco, in emergenza, è quello di mantenere la continuità 
amministrativa del proprio Comune (anagrafe, ufficio tecnico, scuole ecc. 
Pertanto, qualora la sede municipale risultasse a rischio, occorrerà provvedere già in fase di 
pianificazione ad individuare una sede alternativa per garantire la continuità amministrativa in 
emergenza. 
In caso di isolamento di frazioni del territorio a causa di frane od altri eventi calamitosi, il 
Sindaco dovrà provvedere a garantire la continuità amministrativa anche con le frazioni 
interessate dai suddetti eventi. 
 
La funzionalità delle telecomunicazioni 
Il Piano dovrà definire il grado di vulnerabilità dei sistemi di comunicazione ordinari e definire 
con i gestori del servizio le possibili procedure per il ripristino o l'attivazione di sistemi 
alternativi.  
La riattivazione delle telecomunicazioni dovrà essere assicurata nel più breve tempo possibile, 
come dovrà anche essere verificata e garantita la funzionalità del collegamento radio tra le 
strutture operative.  
Nel Piano sarà prevista una singola funzione di supporto che garantisca il coordinamento di tutte 
le risorse e gli interventi mirati, per ripristinare piena funzionalità alle telecomunicazioni. 
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La funzionalità dei servizi essenziali 
In caso di cessazione dell’erogazione dei servizi essenziali a causa di calamità naturali, le 
procedure di riattivazione delle suddette reti (luce, acqua, gas) dovranno essere adottate con 
tempestività. 
 
Esercitazioni  
L'esercitazione è il mezzo fondamentale per verificare il modello di intervento in relazione alle 
diverse attività di pianificazione dell'emergenza e per tenere aggiornate sia le conoscenze del 
territorio che l'adeguatezza delle risorse (uomini e mezzi). 
Possono essere organizzate su scala nazionale, regionale, provinciale e comunale. 
Le esercitazioni di protezione civile possono essere organizzate da enti, strutture e componenti 
del Servizio nazionale della PC.  
Sono suddivise in:  
-esercitazione per posti di comando" (table-top) che prevede l’attivazione dei soli centri 
operativi e della rete delle telecomunicazioni; 
-esercitazione a scala reale" (full-scale) con azioni sul territorio e possibile coinvolgimento della 
popolazione. 
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DATI DI BASE E SCENARI 
 
Descrizione del territorio 
 
Il Comune di Lerici, caratterizzato da un territorio sostanzialmente collinare con una superficie di      
circa 16 km
2
, si trova nella parte più orientale del Golfo della Spezia, bagnato dal mar Ligure. 
          Confina con i comuni di La Spezia, Arcola ed Ameglia e comprende le seguenti frazioni: 
Lerici capoluogo 
San Terenzo 
Muggiano 
Tellaro 
La Serra  
Pugliola 
Solaro 
Pozzuolo 
Senato 
Fanno altresì parte del territorio comunale le località minori di Bagnola, Barcola, Falconara, 
Fiascherino, Tre Strade, Gattessa, Montegrosso, Monte Cappellano, Venere Azzurra, Camisano 
e Zanego.  
Il territorio comunale di Lerici comprende il Parco Naturale Regionale di Montemarcello e della 
Magra, un'area verde che si estende fino al comune di Ameglia. 
Lerici e San Terenzo sono allacciati al depuratore di Camisano, in loc. Senato. 
 
Viabilità principale 
Il Comune è attraversato dalle seguenti direttrici principali: 
- la S.P. 331 di Lerici, che collega La Spezia al territorio lericino e termina a Romito Magra, nel 
comune di Arcola, all’intersezione con la S.P. 432; 
-la S.P. 432 della Bocca di Magra, che interessa loc. Senato; 
- la S.P. 26, da Maralunga a Tellaro 
- la SP 28 di Pugliola 
 
Ferrovie 
Le linee ferroviarie presenti sul territorio provinciale sono due: 
 La linea Parma-La Spezia detta Pontremolese 
 la linea Genova-Pisa detta Tirrenica settentrionale 
Le stazioni ferroviarie principali sono situate nei comuni di La Spezia e Sarzana. 
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Aeroporti 
L’aeroporto civile più vicino è il "Galileo Galilei" di Pisa, mentre a Luni (Sarzana) è presente un 
eliporto della Marina Militare Italiana, utilizzato anche come appoggio per soccorsi e interventi 
antincendio, oltre che per i mezzi leggeri da pattugliamento della Guardia Costiera. 
 
Collegamenti marittimi 
In Lerici capoluogo sono presenti due pontili di attracco per imbarcazioni. 
Opera i collegamenti marittimi estivi la soc. di navigazione “Golfo dei Poeti” della Spezia. 
 
Idrografia 
Il territorio comunale è caratterizzato da un reticolo di corsi d’acqua canalizzati, di modestissima 
portata.  
Nella frazione del Senato scorre il fiume Magra, a regime torrentizio discontinuo perché legato 
all’intensità ed alla frequenza delle precipitazioni meteoriche.  
Il fiume nasce in Toscana creando con il suo corso la Val di Magra, e giunto in territorio ligure 
confluisce con il Vara, dove riceve la maggior parte degli affluenti sia di destra che di sinistra, 
riversandosi poi nel Mar Ligure con un ampio estuario situato a Bocca di Magra nel comune di 
Ameglia. 
Gli affluenti di destra sono caratterizzati, ad esclusione del Vara, da una portata modesta a causa 
della scarsità di sorgenti perenni, mentre gli affluenti di sinistra sono quelli che danno il 
contributo maggiore alla portata del fiume in quanto alimentati da buone sorgenti anche in alta 
quota.  
Le piene portano spesso ad esondazioni, generalmente nel tratto finale del fiume che risente, tra 
l'altro, dell'andamento del moto ondoso e delle maree, che possono contrastare il deflusso delle 
acque. 
Il Comune di Lerici è inserito nella zona di allerta C e all’interno del suo territorio sono 
presenti sia un bacino di grandi dimensioni (Fiume Magra) che più bacini di piccole dimensioni. 
Il Comune è ricompreso nel bacino idrografico dell’Ambito 20 – Golfo della Spezia, sotto 
l’Autorità di Bacino Interregionale del fiume Magra (www.adbmagra.it), autorità Idraulica 
competente è l’Amministrazione Provinciale della Spezia (www.provincia.sp.it). 
 
Cartografia  
Al fine di agevolare la redazione degli scenari per la pianificazione comunale di protezione 
civile, le indagini conoscitive, gli studi di settore dei piani di bacino e la relativa cartografia di 
rischio sono stati sintetizzati in una cartografia che identifica le aree ed i fenomeni a maggiore 
criticità per la protezione civile. 
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Tale cartografia, denominata “cartografia delle criticità ad uso di protezione civile”, riporta gli 
elementi di rischio sulla base dei quali si possono già fare scenari di pianificazione verosimili 
per il rischio idrogeologico e, in attesa di eventuali ulteriori approfondimenti scientifici che si 
rendano necessari per definire meglio tali fenomeni, provvedere comunque alla redazione della 
parte di pianificazione relativa al modello d’intervento. 
 
La cartografia delle criticità riporta anche la classificazione sismica e la posizione degli impianti 
a rischio industriale. 
 
Le zone a rischio idrogeologico e idraulico elevato e molto elevato sono inoltre da utilizzarsi, in 
mancanza di ulteriori approfondimenti o indicazioni di livello locale, quale riferimento per le 
attività di presidio territoriale previste in caso di allerta idrogeologica. 
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LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE 
 
In questa sezione del piano sono raccolte tutte le informazioni relative alla struttura comunale 
deputata al coordinamento degli eventi di protezione civile. 
 
Il ruolo del Sindaco 
L’art. 15 della legge n. 225 del 24/02/1992 individua il Sindaco quale “Autorità Comunale di 
protezione civile” secondo il principio di sussidiarietà di cui all’art. 118 della Costituzione, che 
vede il primo cittadino come l’organo istituzionale più vicino ai cittadini e più competente circa 
la conoscenza del territorio sul quale opera, con compiti di salvaguardia e tutela dell’incolumità 
pubblica. 
Al verificarsi dell'emergenza nell'ambito del territorio comunale, riferita ad eventi naturali o 
connessi con l'attività dell'uomo, il sindaco “assume la direzione dei servizi di emergenza che 
insistono sul territorio del comune, nonché il coordinamento dei servizi di soccorso e di 
assistenza alle popolazioni colpite” avvalendosi di tutta la struttura comunale, del piano 
comunale di protezione civile e delle figure in esso definite, dandone immediata comunicazione 
al Prefetto e al Presidente della Giunta Regionale. 
Quando la calamità naturale o l'evento non possono essere fronteggiati con i mezzi a 
disposizione del comune, il Sindaco chiede l'intervento di altre forze e strutture al Prefetto, che 
adotta i provvedimenti di competenza coordinandosi con il Sindaco, il quale rimane il principale 
responsabile della direzione e del coordinamento dei servizi di protezione civile comunale.  
 
Il responsabile comunale di Protezione Civile 
E’ il funzionario che, individuato dal Sindaco, ha il compito di gestire tutto quanto concerne le 
attività di protezione civile comunale definite in questo piano, siano esse svolte in ordinario che 
in emergenza.  
Ha inoltre il compito di fare da punto di riferimento, direttamente o tramite propri delegati, per il 
sistema di allertamento comunale.  
L’intera struttura comunale ha l’obbligo di cooperare con il Responsabile comunale di PC. 
 
Il Centro Operativo Comunale (C.O.C.) 
Rappresenta lo strumento di coordinamento di cui il Sindaco si avvale per garantire una pronta e 
coordinata risposta alle emergenze. 
La struttura, presieduta ed attivata dal Sindaco in previsione di un evento o in immediata 
conseguenza dello stesso, viene coordinata tecnicamente dal Responsabile Comunale di P.C. e 
partecipata dal responsabile di ogni funzione di supporto eventualmente attivato per la gestione 
della criticità in essere.  
Il C.O.C. rimane operativo fino alla risoluzione delle problematiche generate dall’evento stesso e 
l’avvenuta attivazione del C.O.C. dovrà essere tempestivamente comunicata alla Prefettura – 
UTG della Spezia ed al Settore Protezione Civile della Regione. 
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Il modello di intervento Comunale prevede le seguenti procedure operative: 
- l'immediata reperibilità dei funzionari del C.O.C.; 
- l'attivazione del monitoraggio di evento con l'eventuale istituzione di uno stato di 
presidio h 24; 
- il controllo del territorio, la delimitazione delle aree a rischio, gli eventuali sgomberi 
cautelativi, la predisposizione di cancelli stradali e quanto altro di necessità per 
assicurare la pubblica e privata incolumità e l'organizzazione dei soccorsi; 
- l'impiego organizzato della Polizia Municipale assistita dalle organizzazioni di 
volontariato e/o dalla squadra comunale; 
- l'allertamento preventivo (ove possibile) della popolazione; 
- l'organizzazione ed il presidio delle aree/strutture di attesa; 
- l'allestimento delle aree/strutture di ricovero per la popolazione. 
 
Al COC afferiscono i livelli decisionali di tutta la struttura comunale e la sua organizzazione 
prevede, secondo le linee guida del metodo Augustus, che lo stesso sia organizzato per funzioni 
di supporto, alle quali vengono assegnati specifici compiti all’interno delle attività di gestione 
delle criticità. 
 
Composizione del C.O.C. 
I soggetti responsabili individuati dal Sindaco, con deliberazione di Giunta, cui corrispondono le 
funzioni di supporto, sono i seguenti: 
 
Funzione
 
Referente
 
Vice Referente 
Coordinamento del COC  
Comandante P.M. 
 
Vice Comandante P.M. 
 
Funzione  di pianificazione e 
censimento danni 
Responsabile Uff. Urbanistica 
 
Vice del Responsabile  
Sanità 
Dirigente uff. A.S.L. del 
presidio di Lerici .  
vice 
Volontariato 
Comandante P.M. 
 
Vice Comandante P.M 
Funzione Referente Vice Referente 
Coordinamento del COC  
Comandante P.M. 
 
Vice Comandante P.M. 
 
Funzione  di pianificazione e 
censimento danni 
Responsabile Uff. Urbanistica 
 
Vice del Responsabile  
Sanità 
Dirigente uff. A.S.L. del 
presidio di Lerici .  
vice 
Volontariato 
Comandante P.M. 
 
Vice Comandante P.M 
Materiali e mezzi  
Responsabile Uff. LL.PP. 
 
Vice del Respons.  
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Assistenza sociale ed attività 
scolastica 
Respons. Uff. Politiche Sociali 
 
Vice del Respons.  
Strutture operative locali, trasporti, 
viabilità 
Comandante P.M. 
 
Vice Comandante P.M. 
 
Servizi essenziali e 
telecomunicazioni  
Responsabile Uff. Urbanistica 
 
Vice del Respons.  
Assistenza alla popolazione 
(cooperano Uff. Politiche Sociali, 
Uff. Economico-Finanziario) 
Respons. Uff. Politiche Sociali  
 
Vice del Respons.  
 
Sede del C.O.C. 
Il Centro Operativo Comunale di Lerici ha normalmente sede presso il palazzo comunale, sito in 
P.zza Bacigalupi, n. 9, nei locali della Polizia Locale.  
In caso di necessità o di opportunità da un punto di vista logistico-operativo, il Sindaco ha la 
facoltà di attivare il C.O.C. presso altro luogo. 
 
I servizi tecnici e gli uffici comunali 
L’intera struttura comunale è parte integrante del sistema locale di protezione civile.  
I dirigenti dei vari settori, cosi come tutto il personale, supportano il Sindaco ed il Responsabile 
comunale di Protezione Civile nella gestione ordinaria della protezione civile ed in caso di 
criticità previste o in atto. 
Il Comune di Lerici è dotato di una squadra di reperibilità che opera costantemente sul 
territorio 24 ore su 24. 
Tale squadra è così costituita: 
 n. 1 tecnico del Settore Tecnico, Urbanistica o Lavori Pubblici (capo squadra); 
 n. 1 agente di Polizia Municipale; 
 n. 2 operai del Servizio Lavori Pubblici (LL.PP.) 
 
Apparati radio 
La Regione Liguria ha fornito al Comune di Lerici un apparato radio ricetrasmittente fisso ed un 
portatile abilitati all’uso delle frequenze regionali. 
Tali apparati, che possono essere utilizzato durante l’emergenza oltre ai normali mezzi di 
comunicazione, sono installati e custoditi presso il Comando di Polizia Municipale dove ha sede 
il C.O.C. 
 
Materiali e mezzi di servizio 
In allegato è riportato l’elenco di tutti i mezzi e le attrezzature utilizzabili in caso di emergenza 
con relativo recapito telefonico delle persone referenti.  
I mezzi in elenco sono sia di proprietà del Comune di Lerici sia di proprietà o in uso di altre 
società private o Enti pubblici. 
Detto elenco dovrà essere integrato ed aggiornato costantemente dal personale comunale. 
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Tutti i mezzi di intervento comunali ed il materiale quale sale per emergenza neve, asfalto a 
freddo, materiale stradale tipo assorbente, stabilizzante ecc. sono custoditi presso la sede 
comunale ed il magazzino comunale in via Poggi, dietro il palazzo comunale. 
 
Ditte di fiducia 
In allegato al piano è riportato l’elenco delle ditte che hanno dato al Comune di Lerici la 
disponibilità ad intervenire in caso di emergenza. 
In tale elenco le ditte, che operano abitualmente nel territorio lericino, sono state suddivise per 
categorie di lavoro quali ad esempio: spurgo condotte, pulizia strade, taglio piante, scavi, pulizia 
strade, edilizia ecc.  
L’elenco è stato organizzato in questo modo al fine di agevolarne la consultazione in caso di 
emergenza. Tale elenco dovrà essere integrato ed aggiornato dal personale comunale. 
 
Informazione alla popolazione 
Per la divulgazione dei messaggi di allerta alla popolazione e delle relative norme di 
autoprotezione che la cittadinanza deve adottare in caso di necessità, il Comune di Lerici utilizza 
i seguenti mezzi: 
1. sito internet, digitando www.comune.lerici.sp.it, sul lato destro della pagina c’è il link 
che porta alle notizie sulla protezione civile comunale che verranno aggiornate, da un 
apposito incarico del Comune, in caso di bisogno; 
2. informazione diretta sul territorio, da parte del sistema comunale di Protezione Civile, 
(vetture con megafono, porta a porta) anche attraverso presidi locali effettuati utilizzando 
un camper adibito ad ufficio mobile, utilizzabile in particolare nelle frazioni, per 
accogliere richieste e fornire informazioni; 
3. invio di sms ai soli residenti che hanno fornito consenso, valido per tutti i rischi. Nello 
specifico viene utilizzato il servizio “Alert System” che nell’ambito denominato 
“ALLERTA” ha memorizzato al suo interno i numeri dei cellulari degli utenti destinatari 
dei messaggi di allerta (utenti che avranno dato il consenso all’inserimento nel sistema). 
Pertanto, in caso di allerta, il Comando di Polizia Municipale, mediante un proprio 
incaricato, farà partire i messaggi (SMS) secondo la procedura meglio descritta 
nell’allegato tecnico; 
 
Il presidio territoriale comunale 
Il Presidio Territoriale comunale è deputato al monitoraggio del territorio in particolare sulle 
aree maggiormente esposte ai rischi o individuate come particolarmente critiche. 
Il P.T. può essere composto da personale dell’Amministrazione unitamente a personale di altri 
enti e dal volontariato ed è coordinato dal Sindaco attraverso la sua struttura di protezione civile 
(Responsabile comunale PC, C.O.C.). 
Nel Comune di Lerici partecipano alle attività di presidio del territorio le seguenti strutture: 
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Ufficio / Struttura Contatti del referente 
Polizia locale Comandante P.M. 
Volontariato Comandante P.M. 
Ufficio Tecnico Comunale - Settore 
LL.PP. 
Responsabile U.T.C. e LL.PP. 
 
 
Attivazione del presidio territoriale 
 
Il Presidio del Territorio può essere attivato sia in previsione di evento (durante il periodo di 
validità degli avvisi meteo del Centro Funzionale Regionale) che durante la fase emergenziale 
per il monitoraggio dell’evoluzione dello scenario.  
L’attivazione viene disposta dal Sindaco e/o dal Responsabile Comunale di Protezione Civile 
con la collaborazione dei referenti indicati nella tabella inserita sopra; può inoltre richiedere la 
collaborazione di altre strutture per il monitoraggio del territorio. 
 
Aree di emergenza 
Il Comune di Lerici ha individuato spazi pubblici (aree) e alcuni luoghi coperti (edifici) che 
hanno la duplice funzione di attesa e di ricovero.  
Di seguito vengono elencate le aree individuate per le esigenze di protezione civile. 
 
Aree di attesa idonee per lo stazionamento temporaneo della popolazione: 
- Parcheggio dell’ex mercato coperto (via Petriccioli) di Lerici 
- Rotonda Vassallo di Lerici 
- P.zza Brusacà a San Terenzo 
- Slargo di via Milano altezza civico 25 (San Terenzo) 
- Verde pubblico via Garibaldi (San Terenzo) 
- Parcheggio campo sportivo di Falconara – fraz. di Pozzuolo 
- Piazzale antistante le scuole nella frazione di Pugliola 
- Area verde presso il circolo Arci di Solaro 
- Parcheggio a terrazze in frazione La Serra (via f.lli Landi) 
- Parcheggio di P.zza Rainusso a Tellaro 
- Parcheggio inizio ZTL in frazione Tellaro 
- Loc. Senato area del vecchio borgo 
- Parcheggio aperto all’uso pubblico antistante supermercato Eurospin, via degli Scoglietti 
22 (SP331) 
 
Aree di accoglienza idonee per eventuali installazioni di tendopoli: 
- Parcheggio pubblico località Vallata in Lerici 
- Parcheggio presso il cimitero della frazione di Tellaro 
- Campo sportivo di Falconara presso loc. Pozzuolo 
- Piazzale antistante le scuole in frazione Pugliola  
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Aree coperte di prima accoglienza temporanea per l’assistenza alla popolazione  
- Palestre delle scuole di Lerici, San Terenzo, Pozzuolo e Pugliola. 
Aree di ammassamento locale come primo parcheggio per i soccorsi in arrivo  
- Parcheggio a destra dell’ingresso galleria in località Vallata (parcheggio per camper); 
- Parcheggio in piazza Bacigalupi (da destinarsi anche a parcheggio ad uso del C.O.C.) 
 
Strutture di coordinamento sovracomunali 
L’organizzazione attuale della protezione civile prevede che a livello locale la struttura di 
coordinamento, attivata e coordinata dal Sindaco, sia il Centro Operativo Comunale per 
emergenze risolvibili a livello locale, mentre per eventi di proporzioni più ampie (lett. “b” e “c” 
Legge 225/1992) è prevista l’attivazione di Centri Operativi Misti (C.O.M) e di un Centro  
 
 
Coordinamento Soccorsi (C.C.S.) attivati dal Prefetto, anche su richiesta del Sindaco, in caso 
necessiti un supporto di livello superiore. 
 
Componenti, sedi ed attività dei C.O.C, dei C.O.M, dei C.C.S. e delle relative sale operative 
costituiscono parte integrante della pianificazione provinciale e comunale dell'emergenza. 
 
Centro Operativo Misto (C.O.M.) di riferimento 
Il Centro Operativo Misto (C.O.M.) della Val di Magra, che comprende i Comuni di Ameglia, 
Arcola, Bolano, Calice al Cornoviglio, Castelnuovo Magra, Follo, Ortonovo, Santo Stefano 
Magra e Vezzano Ligure, Sarzana, comprende anche il Comune di Lerici per la parte che 
riguarda loc. Senato, percorsa dal fiume Magra. 
Ha sede nei locali del Polo Provinciale di Protezione Civile in Via De Gasperi, località 
Madonnetta, nel Comune di Santo Stefano Magra. 
 
Il Centro Operativo Misto (C.O.M.) denominato “Golfo dei Poeti”, che comprende i comuni 
della Spezia, Portovenere, Riomaggiore e Lerici, ha sede presso gli ex macelli siti in via dei 
Boschetti, alla Spezia. 
 
Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.) di riferimento 
Il C.C.S. rappresenta il massimo organo di gestione delle attività di Protezione Civile a livello 
provinciale e si identifica in una struttura operativa che elabora il quadro determinato dalla 
calamità, che riceve le richieste di intervento e soccorso provenienti dal territorio ed elabora le 
strategie di intervento operativo e supporto logistico necessarie al superamento dell'emergenza in 
corso.  
Il C.C.S. di riferimento per il comune di Lerici ha sede presso il palazzo della Prefettura della 
Spezia. 
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MODELLO DI INTERVENTO 
 
 
Nelle pagine che seguono, divise in base agli scenari di rischio, sono riportate le procedure e le 
azioni da attuare durante la fase operativa per il coordinamento della risposta di protezione 
civile.  
Tali azioni saranno effettuate dai soggetti e delle strutture comunali individuati nel Piano. 
 
Il piano prevede specifiche procedure per i seguenti rischi: 
 Idrogeologico (associato ad eventi meteorici) 
 Temporali forti 
 Nivologico (associato a precipitazioni nevose e ghiaccio) 
 Vento forte e mareggiate 
 Sismico 
 Incendi di interfaccia 
 Incidente rilevante (D.Lgs. 334/99) 
 Nucleare e radiologico 
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Rischio idrogeologico 
In fase previsionale, la comunicazione di livello regionale dei rischi meteo-idro-geologici e 
idraulici previsti sul territorio regionale e dei relativi stati di Allerta avviene attraverso il 
Bollettino di Vigilanza/Avviso meteo-idrologico  regionale di ARPAL sulle possibili criticità 
inerenti la pioggia ed i temporali, il vento, il mare, i disagi fisiologici dovuti al caldo ed al freddo 
e la presenza di neve/ghiaccio. 
Per il rischio idraulico / idrogeologico, Il Comune di Lerici è compreso nella zona C della 
Liguria ed è classificato come Comune costiero. 
 
In base agli scenari che si rilevano attraverso le strumentazioni dell’A.R.PA.L, l’ufficio di 
Protezione Civile della Regione può inviare messaggi definiti di“attenzione” ed“avvisi” e di 
allerta definiti in Allerta 1 e Allerta 2. 
 
Scenario idrogeologico di attenzione o avviso (criticità localizzata/diffusa): 
Sono previsti allagamenti localizzati ad opera di piccoli canali, rii e/o fenomeni di rigurgito del 
sistema di smaltimento delle acque piovane con coinvolgimento delle aree urbane più depresse.  
Si possono verificare allagamenti e danni ai locali interrati, provvisoria interruzione della 
viabilità, specie nelle zone più depresse, scorrimento superficiale nelle sedi stradali urbane ed 
extraurbane ed eventuale innesco di locali smottamenti superficiali dei versanti. Occasionale 
pericolosità per l’incolumità delle persone e beni.  
 
ALLERTA 1: scenario idrogeologico 1 (moderata criticità diffusa/localizzata) 
Con allerta 1, oltre a quantosopra, sono previsti allagamenti diffusi dovuti a ristagno delle acque 
e/o incapacità di drenaggio da parte della rete fognaria, scorrimento superficiale nelle sedi 
stradali urbane ed extraurbane ed innalzamento dei livelli idrici nei corsi d’acqua che possono 
provocare inondazioni localizzate nelle aree contigue all’alveo e possibilità di innesco di frane e 
smottamenti localizzati dei versanti.  
Moderata pericolosità per l’incolumità delle persone e beni. 
 
ALLERTA 2: scenario idrogeologico 2 (elevata criticità diffusa) 
Con allerta 2, sono previsti innalzamenti significativi dei livelli idrici negli alvei tali da 
provocare fuoriuscita delle acque, erosioni spondali, rottura degli argini, sormonto di passerelle e 
ponti, inondazione delle aree circostanti e dei centri abitati e probabile innesco di frane e 
smottamenti dei versanti in maniera diffusa ed estesa.  
Elevata pericolosità per l’incolumità delle persone e beni. 
 
Durante gli eventi le condizioni di riferimento per l’attivazione delle fasi operative saranno 
legate all’effettivo scenario di criticità in atto.  
Risulta pertanto di fondamentale importanza, per il sistema locale, la valutazione della fase 
operative da attivare.  
Per tale scelta ci si potrà basare, oltre che sulle informazioni provenienti dal Centro Funzionale 
Regionale sopra riassunte (http://www.meteoliguria.it/protezione-civile) anche sui parametri 
sinteticamente descritti di seguito: 
101 
 
 ogni informazione proveniente dal territorio relativa alla sorveglianza dei punti critici e 
alla vigilanza delle opere e/o infrastrutture di trasporto e servizi (derivanti anche 
dall’attività del Presidio Territoriale). 
 eventuali informazioni provenienti dai comunicati della Prefettura-UTG o del Centro 
Funzionale regionale circa l’evoluzione dei fenomeni. 
 segnalazione diretta di criticità in atto sul territorio, anche rapportandosi con strutture 
deputate al soccorso oltre che agli altri strumenti di comunicazione pubblica. 
In risposta ai messaggi di cui sopra, il Comune pone in essere una fase operativa che corrisponde 
alle azioni previste e disciplinate in questo Piano, decidendo in corso di evento la fase operativa 
da adottare e adattando la risposta in base ai fenomeni osservati direttamente (presidio 
territoriale) ed alle vulnerabilità specifiche eventualmente presenti sul territorio. 
 
Procedure operative 
 
Fase di “Attenzione”  
In questa fase dovrà essere garantito un servizio di reperibilità che assicuri la ricezione e la 
lettura di messaggi successivi diffusi da Arpal. 
 
Fase di “Avviso”: 
In questa fase dovrà essere garantito un servizio di reperibilità che assicuri la ricezione e la 
lettura di messaggi successivi diffusi da Arpal e dovrà essere effettuata la verifica sulla 
disponibilità delle eventuali risorse da impiegarsi. 
Si dovrà inoltre informare la popolazione e garantire la pronta efficienza del sistema locale di 
protezione civile. 
 
Fase di “Allerta 1” 
Al ricevimento di un messaggio di Allerta dalla Prefettura di La Spezia, sarà compito del 
Sindaco e del responsabile del settore comunale delegato alla p.c., organizzare e garantire una 
reperibilità per il ricevimento di ulteriori comunicazioni e di dare attuazione alle procedure 
individuate per le singole fasi di allerta comunale. 
 
 In questa fase si procederà ad avvisare i referenti delle funzioni di supporto del C.O.C. 
dell’emissione dell’allerta in modo che siano prontamente reperibili in caso di necessità e 
prevedere l’attivazione di un presidio H24 presso il Comune a partire dall’orario previsto 
per l’inizio dei fenomeni avversi. 
Inoltre si dovrà: 
 Attivare il presidio territoriale, per una sorveglianza diretta delle zone a elevata 
predisposizione al dissesto idrogeologico o ad alta pericolosità idraulica (note o 
individuate in cartografia). Per tali esigenza si farà riferimento alla Polizia Locale, agli 
operai Comunali e, se necessario, al Volontariato o ad altre risorse eventualmente 
richiedibili alla Prefettura; 
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 Se necessario attivare il Volontariato di Protezione Civile convenzionato o richiedere 
l’attivazione alla Prefettura – UTG; 
 Attivare e presidiare la postazione radio sulla rete Regionale PC; 
 Informare la popolazione sullo scenario previsto e comunicare, in tempo utile, la 
necessità di mettere in atto misure di auto protezione o eventuali altre azioni codificate in 
relazione allo scenario in atto; 
 Contattare le ditte di fiducia per verificarne la disponibilità in caso di bisogno; 
 Informare i gestori delle attività presenti nelle zone esondabili (alberghi, campeggi, altre 
attività industriali / commerciali); 
 Valutare la necessità di disporre l’interruzione di eventuali attività in alveo e la messa in 
sicurezza di mezzi e macchinari (zona fiume Magra in località Senato) 
 
Fase di “Allerta 2” 
In questa fase il Sindaco pone in essere tutte le azioni di propria competenza per la salvaguardia 
delle persone e dei beni e dell’ambiente.  
Di seguito sono indicate le azioni minime da porre in essere in caso di allerta 2: 
 Contattare tutti i referenti di funzione per l’immediata attivazione del C.O.C. (strutturato 
funzionalmente sulla base dello scenario atteso) e predisporre le azioni di pertinenza. 
 Attivare il presidio territoriale, per una sorveglianza diretta delle zone a elevata 
predisposizione al dissesto idrogeologico o ad alta pericolosità idraulica (note o 
individuate in cartografia). Per tali esigenza si farà riferimento alla Polizia Locale, agli 
operai Comunali e, se necessario, al Volontariato o ad altre risorse eventualmente 
richiedibili alla Prefettura; 
 Assicurare ogni necessario intervento finalizzato a garantire la sicurezza, l’eventuale 
soccorso e la necessaria assistenza della popolazione; 
 Attivare e presidiare la postazione radio sulla rete Regionale PC; 
 Comunicare alla Prefettura e alla PC-RL l’instaurarsi di condizioni di rischio e/o delle 
criticità occorse, garantendo un costante flusso di comunicazioni; 
 Garantire che tutte le osservazioni, strumentali e/o dirette provenienti dal territorio, siano 
tempestivamente condivise con la Regione e la Prefettura - UTG; 
 Se necessario attivare il Volontariato di Protezione Civile convenzionato o richiedere 
l’attivazione alla Prefettura – UTG; 
 Valutare la necessità di disporre l’interruzione di eventuali attività in alveo e la messa in 
sicurezza di mezzi e macchinari (zona fiume Magra in località Senato) 
 Avviare ogni azione necessaria alla riduzione del rischio sul territorio (blocchi 
circolazione, sospensione di ogni attività a rischio, evacuazione popolazione, chiusura 
istituti scolastici; 
 Fornire urgentemente adeguata informazione alla cittadinanza sul grado di esposizione al 
rischio, sui comportamenti da tenere e sulle azioni poste in essere dal Comune per la 
salvaguardia della popolazione utilizzando i canali più idonei; 
 Contattare le ditte di fiducia perché si preparino per eventuali interventi; 
 Informare i gestori delle attività presenti nelle zone esondabili della possibilità di una 
probabile evacuazione in caso di necessità. 
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Rischio di temporali forti 
Le precipitazioni molto intense legate a tali fenomeni possono dar luogo a forti criticità in un 
breve intervallo di tempo, determinando un passaggio anche molto rapido dalla fase di 
Attenzione/Avviso alla fase di criticità, e possono inoltre essere associate a fulminazioni intense, 
grandinate e trombe d’aria. 
Le modalità di emissione e trasmissione di bollettini, avvisi e allerte rimangono le  medesime del 
rischio idraulico-idrogeologico, così come le procedure operative. 
 
Sarà compito del Sindaco e del responsabile del settore comunale delegato alla p.c., organizzare 
e garantire una reperibilità per il ricevimento di ulteriori comunicazioni e di dare attuazione alle 
procedure individuate per le singole fasi di allerta comunale. 
Inoltre dovrà: 
- valutare la necessità di attivare il presidio territoriale, per una sorveglianza diretta delle zone 
critiche in relazione alla tipologia del fenomeno (es. piccoli corsi d’acqua intubati, aree soggette 
a ristagno, sottopassi…); 
- valutare la necessità di disporre la chiusura preventiva di zone del territorio (tratte stradali, 
sottopassi…); 
-valutare la necessità di eventuali interventi straordinari e urgenti di ripulitura caditoie, tombini, 
ecc… 
 
Rischio di vento forte e mareggiate 
Le modalità di emissione e trasmissione di bollettini relativi agli avvisi di rischio riguardante il 
vento forte e le mareggiate rimangono le medesime del rischio idraulico-idrogeologico, così 
come le procedure operative. 
 
Sarà compito del Sindaco e del responsabile del settore comunale delegato alla p.c. disporre tutto 
quanto necessario per la salvaguardia dell’incolumità pubblica organizzando attività volte al 
monitoraggio ed al presidio territoriale per una sorveglianza diretta delle zone critiche in 
relazione alla tipologia del fenomeno, nonché, in caso di vento forte: 
-valutare la sospensione di ogni attività all’aperto programmata (gare sportive, mercati…); 
-contattare i vari uffici comunali per valutare la presenza di situazioni specifiche di rischio 
(presenza di impalcature in zone particolarmente esposte al vento, criticità preesistenti…); 
 
In caso di mareggiate: 
-predisporre transenne per vietare il transito pedonale e veicolare nei punti della sede stradale o 
passeggiata, colpiti dalla mareggiata; 
-controllare l’innalzamento della bandiera rossa di avviso di pericolo nelle spiagge, a cura dei 
gestori delle stesse. 
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Rischio nivologico 
 
Le modalità di emissione e trasmissione di bollettini, avvisi e allerte rimangono le medesime del 
rischio idraulico-idrogeologico così come le procedure operative. 
 
In particolare, il Sindaco ed il Responsabile comunale della P.C., attraverso i responsabili delle 
funzioni, dovranno inoltre: 
-prevedere l’eventuale attivazione del presidio territoriale per il monitoraggio dello scenario e 
per la verifica di situazioni critiche (presenza di senzatetto o di altri disagi per la popolazione, 
quali la difficoltà nel raggiungere le abitazioni o l’approvvigionamento); 
-contattare le ditte di fiducia per verificarne la disponibilità in caso di bisogno per ripulitura 
strade e/o spargimento sale secondo le priorità previste dal piano; 
-verificare la disponibilità di personale addetto alle manutenzioni di impianti elettrici e/o di 
riscaldamento degli edifici pubblici sensibili (scuole, uffici comunali, RSA…); 
-prevedere la possibile attivazione delle aree di accoglienza coperte per alloggiare eventuali 
persone senzatetto o per assistere temporaneamente i residenti di strutture che dovessero, a causa 
delle basse temperature o della neve, essere colpite da distacchi di corrente o rottura di 
riscaldamenti; 
-valutare la necessità di attivare una o più aree di accoglienza coperte per le esigenze di 
assistenza alla popolazione. 
 
Priorità delle tratte viarie 
La pulizia delle strade comunali avverrà, salvo situazioni contingenti causate da rischi immediati 
per la pubblica incolumità, secondo il seguente ordine: 
 
Priorità 1 
Viabilità principale di accesso alle strutture di protezione civile e per il raggiungimento delle 
singole frazioni. 
La possibilità di accesso al palazzo Comunale, all’ASL, alla locale Stazione Carabinieri ed alla 
sede della Pubblica Assistenza, in quanto strutture di Protezione civile, riveste importanza 
primaria, pertanto durante le attività di sgombero neve o spargimento del sale sarà data 
particolare attenzione a tali strutture. 
 
Priorità 2 
Direttrici interne ai centri abitati 
 
Strade private 
La pulizia e lo sgombero di dette strade non è di competenza comunale e potrà avvenire solo in 
caso di pericolo immediato per l’incolumità dei cittadini. 
 
L’eventuale intervento sulle strade provinciali potrà avvenire previo accordo con l’ente 
proprietario. 
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Rischio sismico 
 
Il Comune di Lerici rientra nella zona 3 della classificazione sismica del territorio regionale, e 
come tale può essere soggetta a modesti scuotimenti. 
Se pure in presenza di un rischio basso, in virtù dell’imprevedibilità del fenomeno in oggetto il 
Comune di Lerci prevede, nel presente Piano, fasi di attivazione che comprendono anche 
possibili eventi di criticità più elevata. 
 
In caso di evento sismico lieve (in relazione a magnitudo <4 e ai danni subiti), il Sindaco: 
 
-mantiene i contatti con Prefettura-UTG e Regione, aggiornando la situazione in modo costante; 
- dispone, se ritenuto utile, l’attivazione del COC in configurazione base; 
-verifica, anche per il tramite dei referenti delle funzioni di supporto, lo stato delle aree, delle 
risorse locali disponibili e ogni altra informazione utile per la gestione dell’emergenza; 
- mediante il coinvolgimento di tutti gli uffici comunali (ognuno per le proprie competenze) e 
delle funzioni all’uopo individuate, ottiene il quadro della situazione sul campo, compresi gli 
eventuali danni subiti; 
-dispone quanto necessario per informare la popolazione della situazione in atto e ogni altra 
azione mirata alla sicurezza degli abitanti (compresa la sospensione delle attività scolastiche); 
-in relazione a quanto emerso dai sopralluoghi, dispone tutto quanto necessario per l’assistenza 
alla popolazione e il pronto ripristino della condizione di normalità. 
 
In caso di evento sismico con magnitudo >4 ed in relazione ai danni subiti), il Sindaco: 
 
-attiva il C.O.C. appena possibile; 
-predispone il raggiungimento di tutte le località per definire un quadro speditivo dello scenario 
di danno e della situazione della popolazione; 
-contatta la Prefettura – UTG per riferire sulla situazione; 
- -mettere in atto ogni azioni necessaria al soccorso e all’assistenza della popolazione 
-attivare le aree necessarie per il primo alloggio della popolazione 
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Rischio di incendi di interfaccia 
 
Il rischio incendi di interfaccia riguarda lo sconfinamento di un incendio boschivo in aree antropizzate 
ed in questo caso le competenze comunali non riguardano la lotta attiva ma sono rivolte al soccorso e 
all’assistenza della popolazione. 
 
La segnalazione di un possibile incendio di interfaccia viene effettuata dalla sala operativa del 
Corpo Forestale dello Stato preposta alla lotta attiva di antincendio boschivo (AIB) alla 
Prefettura - UTG che avvisa il Comune. 
 
La gestione di questo rischio prevede che la struttura comunale, così come indicato nel piano 
regionale Antincendi Boschivi (AIB) e nella Legge Regionale n. 6/1997, si attivi per porre in essere 
tutte le azioni necessarie alla salvaguardia dell’incolumità della popolazione e alla sua eventuale 
assistenza in caso di evento che interessi aree abitate e luoghi frequentati (centri abitati, case 
isolate, sistema viario, spiagge…) 
 
Fasi operative 
 
In via ordinaria (durante tutto il periodo della campagna A.I.B., che inizia il 15 giugno e termina il 30 
settembre) l’ufficio dell’amministrazione comunale preposto alla Protezione Civile dovrà garantire i 
contatti con la Sala Operativa Unificata Permanente presso la Regione, attiva 24 ore su 24 per 365 
giorni all’anno, e con il Centro Operativo Provinciale CFS della Spezia. 
 
In caso di segnalazione di incendio, in relazione all’entità dell’evento e al grado di coinvolgimento di 
aree antropizzate, il Sindaco dispone: 
- la verifica sul campo in caso di segnalazione di focolaio; 
-l’eventuale attivazione del C.O.C. cosi come previsto dal Piano anche in configurazione base, per 
seguire la situazione e predisporre quanto necessario alla messa in sicurezza della popolazione. 
 
Deve inoltre tenere continui contatti con la Sala Operativa Unificata Permanente della Regione 
Liguria e con il Centro Operativo Provinciale CFS della Spezia. 
 
La priorità in questa fase è l’assistenza alla popolazione evacuata e da evacuare, oltre che la gestione 
della sicurezza della viabilità. 
 
Per questo rischio il Comune dovrà operare in stretta sinergia con l’intero sistema deputato alla 
gestione del servizio AIB, e a tale scopo si attiverà per garantire le seguenti attività di massima: 
 
-raccordo costante con le strutture di coordinamento e gestione della lotta attiva (SOUP – COR, DOS, 
Forestale, Vigili del Fuoco, strutture delegate alla lotta attiva…); 
-l’informazione alla popolazione; 
-la gestione della viabilità comunale; 
-il supporto logistico delle squadre che intervengono e per l’eventuale evacuazione della popolazione 
minacciata dal fuoco; 
-l’assistenza alla popolazione evacuata dalle abitazioni o dalle strutture ricettive. 
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Rischio di incidente rilevante (D.Lgs. 334/99)  
Il Comune di Lerici adotta, in questo Piano, una procedura di massima per la gestione di base di 
questo rischio perché pur non avendo, all’interno dei propri confini, stabilimenti classificati a 
rischio incidente rilevante ai sensi del D.Lgs 334/1999, confina con le aree industriali dei 
Comuni di La Spezia e Arcola all’interno dei quali sono presenti aziende classificate a rischio.  
 
Il Sindaco non ha la possibilità di agire direttamente sulla sorgente di rischio per diminuirne la 
pericolosità in quanto la norma prevede che la gestione di tale rischio avvenga mediante uno 
studio specifico redatto a cura del gestore dell’impianto a rischio di incidente rilevante (ai sensi 
del D.lgs 334/99 e del relativo allegato I) chiamato “Rapporto di Sicurezza - RDS” e di un Piano 
di Emergenza Esterno – PPE (previsto dal D.lgs 334/99) redatto dal Prefetto d’intesa con le 
Regioni e gli Enti Locali interessati, sulla scorta delle informazioni fornite dal gestore. 
Pertanto è utile ribadire che il Sindaco, pur dovendo far tesoro delle informazioni contenute nell’ 
RDS è chiamato a mettere in atto solo azioni di tipo protettivo mediante informazione alla 
popolazione ed assistenza alla popolazione eventualmente da evacuare. 
 
La normativa prevede, per alcune tipologie di aziende, la sola notifica al Ministero 
dell’Ambiente, alla Regione, alla Provincia, al Comune, al Prefetto e al Comitato tecnico 
regionale dei VVF delle quantità di prodotto utilizzato/stoccato. 
 
Gestione del rischio 
In base a quanto premesso il Comune di Lerici opererà, per la gestione del rischio specifico, 
secondo le indicazioni di massima di seguito riportate: 
-alla ricezione di una segnalazione di evento emergenziale in corso, il Sindaco avvierà 
immediatamente i contatti con Prefettura UTG e Comando VVF di La Spezia per ricevere 
disposizioni e informazioni dettagliate e continue sullo sviluppo dell’evento. 
Dietro indicazioni di Vigili del Fuoco e Prefettura – UTG, il sistema di protezione civile 
comunale, mediante l’attivazione del C.O.C. e delle funzioni di riferimento, provvederà 
all’eventuale perimetrazione dell’area a rischio, alla chiusura della viabilità e all’allontanamento 
della popolazione (se del caso richiedendo anche il supporto di ulteriori risorse messe a 
disposizione dalla Prefettura – UTG). 
 
Altri eventi afferenti al rischio industriale 
In previsione di altri eventi a rischio chimico-industriale, sarà utile far riferimento anche alle 
seguenti indicazioni di base: 
-ogni qualvolta si verifichi un evento che coinvolga sostanze pericolose, indipendentemente 
dalle cause scatenati,  si dovrà fare riferimento immediato al Comando dei Vigili del Fuoco e 
alla Prefettura – UTG di La Spezia. 
-la presenza di aziende/depositi di sostanze pericolose (anche in prossimità del confine 
comunale) dovrà essere tenuto in considerazione durante ogni altro evento emergenziale anche 
al fine di garantire la sicurezza della popolazione e delle squadre (tecnici, polizia locale, 
volontariato) eventualmente operanti sul territorio. 
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Rischio nucleare e radiologico 
 
Facendo riferimento al Piano Nazionale per le Misure Protettive contro le Emergenze 
Radiologiche, redatto dal Dipartimento Nazionale della Protezione Civile e aggiornato al marzo 
2010, possiamo distinguere, ai fini della pianificazione comunale, due tipologie di scenario: 
-scenario micro locale (incidenti durante il trasporto di materiali radiogeni, incidenti industriali 
che possano coinvolgere piccole quantità di materiale radiogeno, presenza di materiale 
radiogeno non smaltito adeguatamente); 
-scenario nazionale (derivante da incidente a reattore nucleare). 
 
Nei casi sopra indicati il Comune ha responsabilità limitate nella catena di Comando, ovvero il 
suo ruolo è quello di informare la popolazione circa gli eventi in corso e di organizzare, se 
possibile, misure di assistenza alla popolazione, inoltre dovrà collaborare con l’intero sistema 
per assolvere a quando dovesse venir richiesto al fine di salvaguardare la pubblica incolumità e 
l’integrità delle strutture dello Stato. 
Ciò premesso, di seguito sono dettagliati le azioni di massima da dover compiere negli scenari 
indicati. 
 
Scenari micro-locali 
Le quantità di materiale radioattivo e le dinamiche attraverso le quali lo stesso possa venir 
diffuso nell’ambiente afferiscono alla gestione diretta del Soccorso Tecnico Urgente e sono di 
competenza della Prefettura e dei servizi di Soccorso Tecnico Urgente (VVFF). 
 
Per un tale scenario il Comune opera come segue: 
-appena il Sindaco viene a conoscenza dell’evento che coinvolge sostanze radioattive 
immediatamente si interfaccia con il Prefetto per le valutazioni del caso, compresa l’attivazione 
del C.O.C. nella configurazione necessaria. 
Provvederà quindi a dare attuazione a tutto quanto necessario per l’informazione alla 
popolazione e darà corso ad ogni azione che si dovesse rendere necessaria per la salvaguardia 
della salute pubblica 
 
Scenari nazionali 
In questa evenienza, le fasi operative sono definite e attivate a livello centrale e diramate alle 
Regioni interessate per l’attuazione dei rispettivi piani operativi. 
 
Le Regioni prevedono ad allertare le Province e i Comuni secondo le proprie procedure interne, 
predispongono le strutture del servizio sanitario regionale ai fini dell’eventuale iodo-profilassi ed 
attuano le iniziative di informazione alla popolazione a livello locale in linea con quanto indicato 
a livello nazionale. 
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Il Comune di Lerici opererà come di seguito indicato: 
-appena ricevuta la notizia, il Sindaco pone in essere tutte le azioni necessarie ad espletare 
quanto necessario ed in particolare garantisce il massimo impegno del Comune (anche mediante 
l’attivazione delle necessarie funzioni di supporto del C.O.C.) almeno per i seguenti Compiti: 
-informazione dettagliata e continua verso la popolazione 
-supporto operativo per tutte le azioni che dovranno essere poste in essere a livello locale, sulla 
base delle disposizioni provenienti dalla catena di comando nazionale. 
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ALLEGATI AL PIANO DI EMERGENZA COMUNALE 
 
 
1) Cartografia rischio idrogeologico da esondazione  
2) Cartografia rischio idrogeologico da frana 
3) Cartografia accessibilità comunale e parcheggi 
4) Cartografia del territorio percorso dal fuoco 
5) Planimetria del territorio con evidenziate aree di emergenza 
6) Scheda informativa del territorio  
7) informazioni generali e numeri telefonici su scuole, farmacie, case di cura, 
medici, ospedali.  
8)  numeri utili riferiti all’ente locale e funzionari 
9) Dotazione dei mezzi comunali 
10) Dotazione dei mezzi e attrezzature in dotazione alla Pubblica Assistenza 
(Anpas) 
11) Elenco delle strutture ricettive 
12) Elenco delle attività presenti in loc. Senato 
13) Elenco degli studenti iscritti presso le scuole e tragitto dei pulmini 
14) Elenco disabili e persone anziane sole 
15) Elenco della popolazione per famiglie e località 
16) Deliberazione di Giunta relativa alla nomina dei titolari di funzioni 
17) Determinazione dirigenziale sulla reperibilità del personale in emergenza 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
